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L REVERENDISSIMO ET 
llT^* Signor Hcrcolc Gon-x^gé Cardinale 
diMantoua Leonardo Marini Ycfcouo 
di Laodicca fuo Soffraganco* 

1 L C<itcàfn}o^ò lainjìrutttonc fèr te fcrfonciiioié 
'^che.V.S* K'^K e? I rnojjx dal foltto ^ na/ 
turai fuo -xclo dcUaJalutcdifuoìfudditim^a co^^ 
meffoch^io facciale jiiiifOj(^( fecondo quel poco di 
lume cfc'è tn wc) affai conforme al defidcrto di Ici^ 
fcrciochc mi fon ingegnato con ogni fìudio d\ffe^ 
re pitt hrieue di dir quel che ho uoluio ^fafu/ 
io con fiu hafìc ^ few f liei parole yche mi fia fiato 
fojfibilcjhaucndo la dehita conftderatione al tito/ 
lo dell^ofera^^d quello fcrche's^è mpa .S, 
R""* lll"^^*à.commandarlomi^La quale dopo 
hauere riformata quefla fua Chicca. ^er quello che 
% tempi d^hoggidi comportano ^ hamcfjo Vanmo 
d qucUa cofa ^la quale fi comeforft fola ut mancaua^ 
cofi feraucntur a non cr amen delle altre neceffa/ 
rid/icordandoft di quel detto di San VauolO jche 
ftamo debitori egualmente alli dotti^^ a gli ignof 
fanti* Et nel nero fe mai fu tem forche la fiele ha^ 
ueffc hfogno d^cffcre infìrutta dcBccofr di Dio fe^ 
tondo la uera catoltca religione chrifìiana^que/ 
[lo ìdcffo^nel quale jonofcr tutto jemmatc tante 
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hcrcjtc , cfìc i falìori hanno i^a^rìr molto hen g/i 
occhi uìgìUrc (opra le lor fccorcUc per non la/ 
fciarc infettare da cjucjlc maleàitionu Ora cpcn^ 
iofiaciuto i ♦V * S, R."*** ^ I/t""* dofò haut/ 
rmi ^atto fuo Soffraganco^ ^ chiamato 4 parte ài 
ccft fante fatiche jdarmiQfi come ho detto da prin^ 
apio) quello carico d^injlruerecon una hricucope^ 
retta mia U perfone idiote it tutto quello che è ne^ 
cejfario al tempo d^hoggidi frperft per fatate deh 
Vanirne JL'hofatta^^ coUa debita riuerenTa glie 
UprefentOyfuplicandole^ches*io nonPhauerò in^^ 
tierametefodisfatta^ft contenti almen di credere^ 
che ho fatto ciò , che ho potuto per fodisfarU con 
quel poco i'ingcgno^chc la infinita henignitt di 
Dio /'c degnata di donarmi^ Et tal qual i accct/ 
tarla uolentieri , come cofa non che hahbia da cor/^ 
rtfjfondert al giudicio di lei^ma che uenga damty 
da cui non può uenir mai fe non imperfcttione^che 
domi fari grandij]ima gratia ^ ^ aU^incontro 
pregherò (come fa') del continuo *N*S* Dto^ 
che 4 V. S* R'"V cr I^"^** moltiplichi i doni 
juoij^i mc^e/ À gli ^^^^ i«w feruidori ^ fudditi 
conceda gratia di poterle degnamente feruire* 



f R O H E M I O. 3 

NSEG NANDO lafantaGhic 
fa a tutti i fideli Chriftiani , che 
I debbano adorare il Signor Iddio 
di quella adoranonc, chec chia/ 
mata iatria,come principio dalqic Gen^U 
fono (lati crea ti ,66 come tìnc dal qlc ÒCncVqy lo^xyiù 
le afpettano di edere fam felici, Òc in chi tut#^ Afoc*u 
ta la uita de fatti loro deuono edere ordinari/a 
perciò chiaramente conofccregli huomini ef/ Luc9: u 
(ere ferui^ÓC Iddio eflTcr naturai patrone,il qua 
le ha fopra di loro leggitima potefià ♦ Et pchc 
ad ogni feruo couicnc ubidire, 6C mai no lapra 
ubidire,s*cgli no (ala uolunti del patrone^pcr 
ciò eflcdo eglino naturalmcte fcrui di Dio,et p 
cofègucte debitori di ubidirgli, mai no fapra^ 
no in che modoThabbianodaubidire^Ccpri^ 
ma no sano la uolunta rua,la quale s'èdcgna^i '1 
to far conofcere i tutto il modo , cfplicandola Excxx* 
ncUi sari dieci c5màdaméti,chiamatiilDeca/' p^.ciu ' 
logo. Secondo adunque ch'ogni huonioc de 
bitore d'ubidire a Dio ,cofi ancora e obliga^ 
to di fapcre qual fia la uolunta fua. Onde fay 
rcbbe cofa troppo ucrgognofa all'huomo , di Ef Kv» 
mairim'^alChridiano^il nonlapcrcche cofa 
Iddìo rice rca dallui, che uuolc ch'egli (ao 



da nella femkùjchc con lui tiene ^ perciò 
non fcnza cagione and come cofa fomma^ 
mente neccflaria i primi padri della religio^ 
ne chriftiana hanno ordinato il Catecifmo , 
cioclamftruttione,innanzichefinccua il fa^ 
cr o battefimo, nella qual inftructione erano i 
Catecuniini inilrutti di quello che haueaa> 
no i credere, di confcflare , di quello che ha^» 
ueuanòà domandare a Dio , 66 di quello che 
haueuanoà fareferuendoa fuadìuina Maie^ 
fta* Et il Saluatorc mandando li Cuoi Apo#^ 
ftoli alla predicanone della parola fua dice; 
:cxYiiu Andate , infegnate à tutte le genti, batterani? 
dole nei nome del Padre, del Figliuolo, 
dello Spinto fanto^infcgnandolorodi oflcr/» 
uare tutto quello,clf e ui ho commandato. Et 
Moile parlando di qucfti dicci commanda*^ 
Dcut^cu menti di Dio , dice: Saranno le parole le 
^ qua li io ti commando hoggi nel tuo cuore, 6C 

le narrerai alli tuoi fighuoli,5C le cònfidercrai 
fedendo in cafa tua , dC le haurai fcmprc diy 
nanzia'gliocchituoi, dCc. Volendo inferi-^ 
re , quanto deue ogniuno eflcre diligente, 
nonfolamcntcafapere, ma anco a tenere à 
memoria la uolunta di Dio» Ninno fi uanti 
di edere buono K fidel Icruitorc di Dio ^ fc in> 



(icmcmcntc non Fa profeto ne il fapcre la uo 
luntàfua ,6Cnon nngratia Tua diuina bontà 
di tanta cortefia ufata ucrfo dcU'huomo ^ de/ 
gnadofi non folamentc di manifeftargli il Tuo 
*uolerc,ma anco di non uoler dallui fc non 
cofe honcftiflimc òi fante , & che al fine ritor#^ 
nano in utilità &C beneficio Tuo: perche nelli Baruchmu 
precetti fuoi fi contiene tutto quello che f^cu DcuUiiiu 
ta alla uera religione 8C al uero culto d'Idx 
dio, & tutto quello che di buono fi può nelle P^^xvni* 
cofe ciuili àC domeniche imparare ,infegna / 
te, dC penfare. La importanza di quelli com/ 
mandamenti fi può da due capi conofcerc,, 
uno e che furono con grandisfima pompa 
pubhcati , Taltro che il legiflatorc Moifc Ejco^xx^eiiiii^ 
portandoli al popolo ferirti nelle tauote di 
pietra , ui portò anco nella fua fronte ì r^ig^ 
gi del diurno fplendore , per denotare , che 
qfti diuini pcetti fonoaguifadiunalucclnà^ 
Zìi gii occhi, come dice il Prophcta : Pi a:/ Ps^xvnU 
ceptum Domini lucidum illuminansoculos# 
Ci afcuno adunque, il quale defidera di fuggii^ 
relè tenebre, 6Cuuolecaminar e per la luce, 
• abbraccila legge delli dieci cómandamcnti di 
Dio, 6: dica col Propheta: Lucerna pedibus Ps^cxyiii^ 
mcisuerbum tuum , §C lumen fcmicis mcis; 



cloc la parola tua mi moftra la ma per la qua> 
Ichodacaniinarc t6L £accia la preparatione 
intcriore i fomigliara di quella che cfterior^ 
diente per tre continui giorni fece il popolo 
E^l^^ix* hebrco , lauandofi , dC purificandofi per rice^ 
uerla con quella riuerenza,chc fidcue* 

Argomento* 

G niuno deuc lapcre,che Iddio diede li dieci 
Ex0«pcpc« commandanienti in due tauole di pietra,per6 

contengono due parti. Nella prima furono 
ferirti tre precetti pertinenti à Dio^cioé come 
Phuomodue portarfijSC gouernarfiucrfo Dio 
coU'animOjCol cuorCjColle parole, fiC coirgli 
effetti* Nella feconda fono ferirti fette com^ 
mandamenti , li quali apertcngono al prollix 
mOjCioécome deuc goucrnarfi uerfo li padri 
fuperiori fuoi , fi temporali , come ipinV 
tuali, ucrfo li fratelli, 6C megli, 66 figliuoli, 
6C ogni forte di huomini : che non fia dilUbidiy 
cnte^chc non faccia ingiuria, dano, ò, nocu*^ 
mento ad alcuno : che non infidii alla uita 
d'altri ; che non ce.rchi corromper le mogU 
<l'altri,6Cinfommachcnon offenda chi che 
Caò nella aitalo nell'houorc^o nella robba, 
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E perche le leggi fi danno allifudditi, perciò 

udendo il Signor Iddio dar quefla fua Icg^^ 

ge morale diftinta in di tee precetti, acciohc 

gli huomini li quali naturalniéte fono altieri, 

Kuorrcbbono uiuerc licentiofamcnte ^ non 

potelTino nfiutarla:prinia li conuince di dìh^ 

re obligati ad oficruarla , con far loro cono^ 

fcerc , che gli fono foggetti , 6C ch'egli c il lo/ 

ro patrone ,66 Signore* Et perciò nei Dcu/ 

tetonomio innanzi alla cfplicationc della 

legge dice: Audi IfraeljDominus deus tuus Ocut.yu 

deus unuscft:cioc,Odi Ifracl,il Signor Dio 

tuo e un Diofolo; poi fegueU precetti. Cofi 

nell'Exo» prima fi fa conofcereperpati oncj 

per Dio ^ óc per benefattore , dicendo: Ego Exo«xx« 

fum dominusdeustuus, qui eduxi te de terra 

Aegipti : cioè ,Io fon il Signor Dio tuo,chc ti 

cauai delia terra d'Egitto : poi efphca,fiC pub/ 

lica i fuoi precetti* Ninno altro Prencipe ha/ 

rebbe potuto dare una tal legge , alla quale Efa.xx^cxiu 

fodero obligati tutti di huommi del mondo 

pafla ti ,prefenti,ód Sturi, eccetto Iddio fo^ Baruchiiiu 
Io .,che c ucro patrone di tutti gli huomini, & 
in rutte le diffcrenre de tempi , il quale anco/ 
ra che non haucnfc quefla legge del Dccalo/ 
go efplicata , l'haucua però dal tempo della 
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creationc dclMiuomo fcntta nel cuore di 
KomAu ciafcuno, che nafceua': in modo che fan Pay 
uolo dice, che gH huomini hanno l'opera 
della legge fcntta nei cuori loro :8C Dauid 
Vs^iiii* dice , che c imprefTo fopra de gh huomini il 
lume del uolto di Dio , per lo quale fi la dM 
fcernere il bene dal male ^ fi come colla luce 
de gli occhi fi conofce la differenza tra il bi*^ 
anco , dC il nero* Ma fi come la moltitudine» 
de uapon delle nuuole coprono la luce 
del SoIe,6Cl'abondanra de gH humori che 
defcendono ne gli occhi impcdifcono la ui^ 
(la , dC offufcano il uedere di maniera , che 
fpcflTcuoItenonfi fa dilcernere l'uno colore 
dall'altro ^ cofi proportionatamente la ma^ 
litia, 8Ci peccati moltiplicarono tanto ai 
Sof^,u mondo , che qucftodiuino lume s^offufcó di 
maniera , che tutto'l mondo caminaua nelle 
tenebre*. Perciò uolendo il cclefte Padre 
foccorrere alla infirmiti humana , fi degno 
dar al mondo per mano di Moife efplicati 
K diftinti in dieci parti quelli Tuoi comman^ 
damenti ^ che in commune dC in genere era/ 
no ferirti nel cuore de gli huomini , comin/ 
ciado prima da quella parte,che concerne il 
Culto 6C honor di fua diuina M aieda dicedo: 
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Non habcbis Dcos alicnos coram me: 
cioc 3 Non hauerai altrìDci che me. E;co^;t« 

0 Verte parole non fol^imcntc contengono 
ilprccctto^maancouna certa inftruttìonc 
dedutta da quelle parole antecedenti. Io 
fon il Signor Dio. Q^ui s'impara, che Dio 
èuno(olo 6C non più Dei , trino nelle per^ PJo^yi 
fonc,che e Padrc,Figliuolo,6C Spirito fanto^ 
Kunoinedenra: il quale folo ha creato il 
cielo,ac la terra: dal qle/i ha l'edere, a uita, 
5C tutti li beni corporah 66 fpirituali: OC dal lac4% 
qlc depédono tutte le fpcràre de gli huomi^ 
ni* Se fi trouafTe un'altro ,che hauenfc crea#» E/Ju;cxxx« 
to un modo come q(lo,6Cchehaue(Tepro^ 
uidcnza di quello (peonie ha il Signor Id/ 
dio^fi potrebbe collocare nel grado diuino, Hier^x^ 
de dire che fudcro dui Dei : ma perche niu> 
no tale fi può ritrouarc , niuno anco fi dcue 
collocare in quel grado,perche farebbe uno 
ufurpare quello,che conuiene a Dio uiuo fiC 
uero , OC attribuirlo ad altri» Et quefto c 
quello ^he dice : No hauerai altri Dei che 
me : quafi diccde, Hauendo io creato il Hicr^ù* 
cielo 6Cla terra, non uoglio che qaeftamia 
opera fia da uoi attribuita ad altru Haucn> 
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IO Primo j^rccctto* 

^-«♦xii* do io prouidcnza del mondo cofi di tuttclc 
cofe in generale , come di ciafcuna in partii 

lacobÌ4^ colare, non uoglio che fe ne dia l'honore ad 
altri* Edendo io il principale datore di tutti 
ibeni corporali fpintuali , uoglio che 
fieno principalméte riconofcioti da me.EQc/^ 
do io d'infinita poflfanra , d'infinita bonti , 
d'infinita carità , 6L mifericordia ,non uoglio 
che quelle mie prerogatiue fi diano per uot 
adaltri,machcpcnfiatechc io ui polfo infi/ 

Cte^fcyiiié nitamcntc aiutare , ui poilb dar infinite gra^ 
rie , ui pollo di uoglio infiniti peccati perdoy 
nare : gli altri ponno alcuna cofa, fanno aU 
cunegratie ^perdonano alcune uolte , ma 
quelli loro bencficii non fi ftendono in infi^ 
Dito y perciò non meritano di elTere aggua^ 
gliari ^ nie,5C chiamad Dcu Però non har> 
rai altri Dei che me, cio5 non (limerai niu/ 
Wcr*^*^ na cofa fi degna , fi honorata/i onnipotente, 
fi /àuia 9 fi prouidente , come me , perche 
facendo contra quello mio ordine , tu mi 
(èi ribelle non meno di coloro i quali lieua<^ 
fio lo hon ore del loro Prcncipe,6Cdannolo 
P^om^U à chinonconuicne di darlo, Cofi clpuofc 
fan Pauolo quando didcjchc alcuni tentaro^ 
no di dare quella gloria^chc c di Dio (olo alle 



Primofrcccfl04 



Jl 



creature corruttibili . Ricordinfi adunque li 
Chriftianidinonhaucrc altro Dio,altro ere/ 
atorc,che quefto folo, perche ancora che Exo*xxiu 
molti fieno chiamati Dei nella (crittura, non 
fono pero Del naturah : ma per alcune gratic lx^jcì 
che fono loro cóccflTe da Dio/ono detti Dei, 
Et fe bene hanno da far riuerenza^óC humili-/ 
arfi alli fanti come d queUi,che fono membra 
uiue di Chriflo benedetto , dC immortali^óC 
che fono in compagnia fua in cielo,6C fono in 
grado cccell"". éc pregano per loro , non gli 
hanno pero da adorare come Dei, che hab^ 
biano creato il cielo 6C la terra:dC quàtunque 
fieno loro interccirori, tutte pero le gratieK 
doni fi afpettanoda Dio padre de lumi, dal lac4i 
quale defcende ogni bene, al quale folo 
conuengono gli honori diuini. 

Secondo ftectttoi 

Non aflumcsnomen domini Dei tui m ua> 
num: cio^ ,Non nominerai il nome del SU 
gnor Dio tuo in uano« 

ACcio chenon credeflcro gli huommi,chc 
baftaffc loro il culto interiore ,8C che Iddio 



nonriccfcafTc altro da loro ^ fé non che Pa^ 
mafifcro di cuore, Io temclTero^fi confidaflero 
in lui ,6C di lui credettero tutto quello, che 
nella elplicatione del primo comandamene 
to e detto , di che la legge di Dio commandi 
(blamente al cuore, «regohfolo gli atti in^ 
teriori , da SC publica il fecondo commanday 
mento, dando ad intender , che non fi con> 
tenta, chcfolamente s'habbia buon animo, 
ma che uuolc ancora, che la lingua , la boo 
ca», la parola, èUygni altro atto efteriore del/ 
l'huomo,che procede da uolunta deliberata^ 
fi a regolato, 6C Tanto, accioche ogniuno fià 
buono scianto cofi di dentro nel cuore , co> 
me difuora nel parlare , nel conucrfare , Si 

Exc^xxy* nel uiuerc, che poflTa enfere una Arca , nella 
quale habiti Dio , indorata di puridìmo oro 
didentro 6^, di fuor iàguifa di quella antica 
Arca del teftamento» Non uuolc il Signore 
Dio l'uno eftremo folo, che c la bontà ìnte/ 
riore^ ne ancoraltro folo che c la bonri cflce 
riore^ ma uuole l'una 6C l'altra , la borni ine 
terna come radice , la efterna come fiore 8C 
frutto procedente da quella : come dice il 
Saluatore : Bonus homo de bono thefauro 

Matf^h cordis fui profert bonù ; cioè ^ L*huomo che 



i?buouo dal tcforo del cuor fuo manda fuo> 
ra, cofe buone: 6C pero dopo la regola data 
al cuore nel primo comandamento, in quc^ 
fìo fecondo impone la legge alla lingua, alla 
bocca, 5C al parlare, come à quelle cofe che 
fono nuncii 64 ambafciatori del cuore ,dicen^ 
do : Non nominerai il nome di Dio in uano« 
Che tanto é i dire^quanto,non ufare a male 
il nome diDio:ouerononti feruirc del no^ 
me di Dio in cofe, che fieno in ofFefa di Dio^ 
K che difpiacciano alla fua diuinaMaicftau 
Iddio fa tanto fauor<,all'huomo,che uuolcii 
che fi pofla ualerc nei fuoi bifogni del fuo fan/ 
to nome molto più liberamente , che non 
fanno gli agenti delli trafichi humani del no/ 
me de loro principali^ Et uuole che fpenda 
quello (iio nome in ogni luogo,da ogni tem/ 
po,inqual fi uoglia opportunità & necefiita, E/i*ix» 
6C di più che col fauore di tanto nome £accia 
ceder tutte le potcftà inuifibili dC potétifTime^ 
accioche conofca il mondo cflcre ucro qucl^ 
lo,che difl<e Dauid profeta di Dio : Sanctum P/^pc* 
& terribile nomen eius: cioè, Saro di terribi/ 
le e il nome diluii Htilfaluatoredific di co/ 
loro, che haueuano a creder in lui nella pri/ 
niitiua Chiefa, quando bifognaua che con i 
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miracoli fi ixioftraflfcla forra del Tuo nomei 
In nomine meo demonia cncicnt, linguis lo-^ 
quenturnouis,ferpentestollcnt,8C fi mortiy 
icrumquid bibeiint, nonnoccbiteistfuper 
«grosmanusimponcntjK bene habebunu 
cioè jNcl nome mio fcaccicranno i demonii J 
parleranno de nuoui lenguaggi, manderan/ 
no uia i ferpenti, èC fc beueranno alcuna cofa 
ueIenofa,non nocera loro : porranno le mani 
fopragli infermi, & li guariranno. Eccoti 
come alla Maiefta, alla forza ,6C alla tcrnbi^ 
liti del nome del figliuolo di Dio danno luoy 
go le infermitàji ueleni,i fcrpenti^ÓC gli iftefli 
Jcmonii, Oltre ciò dcfidera Dio,che gli huoy 
mini fi preuagliano di qucfto fanto nonic,chc 
colfuofauorc diucntmo fpiritualmentc ricy 
chi,honorati, KiUuftri* Che ha tanto ilW 
Aratigli Apofloli fanti di Chrifto,fen6 que> 
fto nome ^ A che fine furono date tante pre^ 

,yitiu rogatine à fan Pauolo Apoftolo, fenon à fine 
cheportalfe quefto nome fanto innanzi al 
mondo & fuoi PrencipiYQual'c quel nome 

(tAiiu fotto la protettione del quale fi ha il mondo 
a faluare,fenon il nome dei figliuolo di Dio ( 
Dicafi digrada, non hanno tutti gUhuomix 
ci offclo Dioj'Non dice ciafcun' huomo,Ecy 
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ce cnim in iniquitatibusconccptus futura: in 
peccahs cóccpit me matcr meà { cioè, tìcco 
che nelle iniquità io fon concetto, & in pec/ 
caci mi ha conceputo la madre mia ^ Non 
porta fcco cialcuno dal materno uentrc l'c-^ 
terna dannauonci' Sotto che prctcfto c libc#^ 
rato da tanti danni , fenon per l'inuocationc tAat^yìiU 
del nome del Padre , pighuolo , K Spirito 
fanto Non fi fa, che nel battcfimo fi dice : Io 
ti battezo nel nome del Padre, Figliuolo, 
fi( Spinto fanto { 6C nella cófeflione : Io ti aC^ 
foluo nel nome del Padre ^Figliuolo , 5i Spi> 
rito fanto i Chi fera dunque fi ingrato , che 
non adori, se non riuerifca quel nome , per 
Tinuocatione del quale gli fono perdonate le 
offefe, 8C e liberato dall'eterna danatione, di hhcUiu 
reftituito in gratia ^Chi fera fi profano^chc LTim^yU 
ardifcaimbrattare^SCifporcarecon beftemie Lcuit^y:i^* 
quel nome, per lo qual'c purificato 6C fantiy Efa.tiu 
ficato il mondo C' Chi fera fi empio, che \io^ 
gha dinnanzi aUi giudici ÓCmagiftrati fcruirfi 
del nome di uno, ch'c fomma uerita, per co^ 
prir le fuc menzogne, fpcrgiurando,chia.^ 
mando la fomma uerità per confermare la 
bugia fila, SCfauorirel'ingiuflitiai' la quale 
unto à fua diuina M aiella difpiace, che per 

C 



lì^ Secondo frecctta* 



Ps*s. WfvLO Profeta di(Te : Pcrdcs omncsqui l<v 
quuntur mcndacium : cioè ,Tu ruin crai tutti 
coloro, che dicono la bugia. Deuc adunque 
ogni Chriftiano riucrire, dC honorar il nome 
Afoc^xw* di Dio ^ non temendo ne per lofinghe, ne per 
minaccie 5 ne per tormenti di conTeffarlo ,6C 
manifertarlo parimente in ogni tempo jòCin 
ognicafofi profpero come auerfoideuc lo^ 
dare, dC magnificare quello nome col Profe^ 
Pi jewdii» ta, che dice ; Bencdicam dominum in omné 
tempore, fcmper laus cius inorenìco:croij 

10 benedirà il Signor in ogni tempo , Tempre 
fera nella boca mia la laude fua, Ogniuna 

PusviU cfTamini la uita fua , SC troucra , che piauoltc 
e (lato da molti Tubiti 6C horrendi pericoli 
Ttmaau P^^ inuocationc di quefto nome liberato;^ 
Et di qui nacque quellamolto pia confuetu-^ 
dincdechriftiani, di benedir, 6C confccrare 

11 cibi,6C le altre cofe che uengono alPufa 
humanotdiquifono difcefe nella Chicfa le 
diurne 6C notturne bcncdittioni: di qui han^ 
no imparato i chrifliani fignarfi col fcgna 
della Croce, colta inuocationc del nome del 
padre, Figliuolo, SC Spirico Tanto, Amea 
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Memento jUtdicm Sabbati fau<flificcs:cioc^ 
Ricordati di (antificar il giorno del Sabbato» 

OV cfti tre primi precetti , li quali apertene 
gono al culto diuino, fono ilad dati da Dio 
con marauigliofo ordine, perche ù come il 
primo conduce 6C guida nella cognitione di 
Dio, di forma di dentro la mente ^ creder in 
Dio , ad amarlo con tutto il cuore,6C a fperar 
in lui : cofi perche quello che fi ha nel cuore 
facilmente, fi dice colla bocca dicendo il Si> ^ 
, gnore : Ex abundantia cordis os loquitur ; 
cioèjLa bocca parla di quel che abonda nel 
^ cuore ; Nel (ccódo precetto inlegna i parlai 
re di Dio con riuercnza ^elTendo iànto dC tcr^ 
ribile il fuo nome : Nel terzo poi moftrajCoy 
tne fi dcue di fuori , cioè quanto all'cderno 
culto jportarficon Dio:à qucfto precetto 
poita fcco molte cerimonie, 6 per dimoftra^ 
re qualche cofa di Dio fecreta, oucro per cc^ 
citar la mente 6C lo fpirito dell'huomo,ilqua/ 
le naturalmente è fònoléte alla contemplai 
tione della bontà di Dio , pero dice ; Ricor*^ 
dati di sàtificar il giorno del Sabbato. Uhuo/ 
mo naturalmente e ingrato , 8C facilmente (i 
feorda del fuo benefattore; Si perche Dio f 

C ii 
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ce quel gran beneficio della crearione deliba-/ 
niucrfo afcmigiodelj'huomo , poi creo dlb^ 
huomoadimagineSCfimilitudine Tua il fedo 
giorno dopo cIS incomincio a crear ilfecy ' V 
nmo eh eli Sabbato ripofò,no che egli fodc^*'^ 
affaticato ne fianco, ma cefsò da taÌopera,6C 
copi la general creatione,6C accioche Phuo/ 
mofiricordadedi edere dato ercatodallui,- 
tómadò, che fi feftcggiade il di del Sabbato*- 
Et qucda ragione rende Dionell'exo;Vi^ 

fiu^i* detc, ut cudodiatis Sabbatum meum , quia 

fignum ed inter me 8C uos : fex dicbus fccit ^ 
Deusccelum , di terram , marc,fiC omnia, Jf^ 
^paE:tnjcisrunt,6Cdiefcptimorequieuit:cioc, > * 

Auertite à guardare ilfabbato mio , perche MÈf^^^^ 
gli c un fegnalc fra uoi 5C me : itì Tei giorni fc/^^^|jHf 
ce Dio il cielo, & la terra, èi il mare, 6C ciò a 
che e dentro di loro, 6C il fettimo giorno fi. n> 
pofd* Era ancora il Sabbato ordinato da Dio 
per un certo ricordo di ringratiare (ùa diuiita 
Maicdà per quello gran beneficio della libey 
ratione della duridima feruitù dell'Egitto^ 

Dew^v* come fi ha nel Deut t M emento quòd ip^ 
fefertiicrisin AEgipto eduxctit te inde 
dominus deus tuusinnianu forti K brachio 
cxtcnto, idcirco prxcepittibi, ut obferuarcg. 
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dicm Sabbari : cioè, Ricordati che tu anco^ 
rahaifcruitoin Egitto, clic il Signor Dio 
tuo te n*ha cauato colla man forte 66 col 
braccio diftcfo , dC pero t'ha commandato, 
c^hc tu odcrui il di del Sabbato. Ordinò an^ 
co Dio l'oflTcruansa dei Sabbato , acciochc 
(antificandolo gli huomini cftcriormentc 
fofsero condotti alla cognitione di quella 
interiorfantitàjche Dio per fua bonta^ operò» 
inloro, comediceEzcc:Inruper£cSabbata EXS^*:^* 
ttica dedi eis, ut eflent fignii intermeóC eos, 
ficfciant quia ego dominus fanctificans eoss 
cioè, Et in oltre hodato loroi Sabbati miei, 
acciochc fieno un fogno fra cffi dC nic^&L fap-^ 
f iano che io fon il Signore, che li fantifico* 
Etficomeli Giudei faceuanofefta il giorno 
dclSabbato, cofii Chrifliani la Domenica, lA4ttb4XXYÌH^ 
' se quello perii fanti Apoftoli ,h quali hanno 
confideratocdcrfiilSaluatorcquel di ripo^ 
fato dall'opera dell'human a redétionc,pcr#* 
<;he e rifufcitato ad una uita immortalerò^ cofi 
la Domenica c chiamata Sabbato euangehV 
coóC chrifliano. Et non fu ordinato quella 
fefta,K le altre fede commadate dalla Chie^ 
(a,nclle quali non'filauora^acciocheglihuo^ 
mmi fi dcdcroall'otio, alli giuochi^ ai balli. 
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se ad altri incitamenti della camera acci'o*^ 
che rpcdici dalla fòlledcudme delle cofe del 
fccolo potedero più Biciimentc occuparti 
nella conccmplationc delle cofe di Dio, &C 
accioche conucnifliero alle chiefc, alla pub/ 
licaoratione, al facrificio della Me(Ta,ad af^ 
coltare la parola del Signore : Et per dirlo in 
una parola^ la teda e ordinataper ifpenderfi 
rutta all'honorc di Dio^ al culto di iua diuix 
na M aiefli ^ i fpiritual confolationc dcl^ 
rhuomo, &a penfarecome fi debbono ri^ 
formare i codumi , come fi deuc uiuer col 
proQimo,come fi ha a gouernare la famiglia^ 
come fi ha à pregare per la falute de prollimi^ 
dL nó darla tutta alle cofe che piacciono alla 
carne* Et benché Iddio commandi, che nel 
giorno della feftafi ceflii dalle opere fcruili 
manuali,non lo commanda pero quafi che 
CorMìà quelle opere & cnercicii fieno cofe dannabili 
òCuitiofe, eflendodi loro natura buone: ne 
JucU^j^itu lo fa p cómendare , QL approbarc T otio , dal 
quale come da un uitiofo maeftro fi e itnpz^ 
xato ogni male,ma accioche l'iTcrcitio 2C l'o/ 
pcramanualc^chedafeé buona^almeno la 
qualche tempo SC giorno ceda , 6C dialuogo 
al culto, alla riuerenza , alla cognitione , 
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all'amore di Dio , che fono cofc non fola^ 

mente buone , ma anco ottime , per cagione 

delle quali i'huomo e (lato creato. Sci gior^ 

ni fono delia fectimana deputati per le fati> 

che corporali,in quelli non fia chi ftia in otio, 

ma ogniuno fi sforzi colPopera delle fuc ma/ 

niguadagnarfi il uiuere U p ie,óC per la fami<# EfhajuU 

glia,ancofebifogna per lo proli! mo fuo : pe> 

rd dice Dio* Sex diebus operaberis : cioè ^ 

Sei giorni lauorerai* Ma nella feda fi ha 

lafcia re ogni altra cofada canto, 8C folo at> 

tendcrcadarfi, SC dedicarìl tutti al feruigio 

delSignore, òCallc confolationifpiricuaU 

^Uo (era il uero Sabbato,6C la ucra requie 

che Sabbato uuole dir ripofo jne] quale fi de^ 

ueripofare ogni chriftiano nonfolamente 

dalle opere efterneferuili, ma anco dalle o^ 

pere de peccati, ecall'hora fentira una gran 

quiete allo animo (uo , SC fi contenterà caU 

mente dcluolcr di Dio in fc, che non fcraco^i 

fa 6 profpera, ó auerfa ,che poda turbare, flC 

inquietare la mente fua, anzi gudera dentro 

di feftcfTo un principio di quella ucra 6C fi> 

cura requie , della quale dice San Pauolo: Hicrejnu 

F eftincmus ingredi in illam rcquiem^quac ed 

tugis6Cperpetuus fabbatiffimus ; cioc a A& 
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ficttiamoci d'entrar Iqllafequie,chc è con^ 
tinuo 8C perpetuo fabbatifmo. (fucili adun^ 
quo fantificano li giorno della felta, li quali 
in tal di celiando dalle opere manuali uanno 
confidcrando in che hanno offcfo Dio per 
tuttalafcttimana,a:fi sforzano ritornare in 
graaa lua ; ec fe fono Ozti in qualche contefa 
col profiuno, cercano di pacificarfi,& coli a-» 
licni da ogni odio, ai quieti da ogni peccato 
entrano nel tempio di Dio ornandofi inmo^ 
dolche habbiano da piacere allui,piu che nó 
fi ornano le fpofc il giorno della fefta, per 
piacere alli loro fpofi. Et quello è un bellif^ 
fimo SabbatoSCripoforpirituale, quando il 
Chriftiano entrando nel corporal tempio di 
Chnfto, fi fente internamente,© almeno ha 
congictura di ellcrc egli tf mpio dello Spi' 
rito Santo, Santificano anco le fefte quelli, 
li quali udendo la Tanta Mclla, Si uedcndo* 
quello odoiiferofacrificio di Chi ^ rea-» 
no di laciificare rpiritualmcntc le meii. jrc 
R«m.pey. loro à Dio.facendone comcdiccfan Pauolo, 
hoftiaulua, Tanta, acche piaccia i Dio, con 
mortificare gli affetti carnali facendo un Tera- 
mo proponimento diaftcncrfi per l'auenire 
da ogni opera (cruilc , cioè da ogni peccato 2 

percioche 
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Jjcrciochc ogniuno chcfa il peccato, c fcruo 
del peccato. Quelli lannficano la fefta^lM 
quali polponcndo ogni cola pcrl'auidità di 
udire, 6C imparare la parola di Dio, corrono 
alla Chicfa, fiC ritornando poi dalla Chicfa 
alle cafc loro, ruminano la parola del Van/ 
gelo udita dal facerdore, la narrano alli figlia 
uolijfeiui, 6C dom ertici loro,6C non lalalcia-^ 
no foit'ocarc dalle cupidità della uita prefétc, 
anri defiderano che la fia bé radicata nel cuor 
loro, dC che al fine produca frutto centcfimo. t uc^yiiU 
Satihcano la feda quclli,che in tal di lingra/ 
ciano Dio dellibcneficii iiccuuti,8C chcfpe^ 
tialmcnte fopra tutto lo ringratianc» nell'ut ^ 
dir Meda di quel fommo beneficio della paf/ 
fione , 8C rcfurrcttionc del noftro Signore 
rappresétata nell'hoftia. Santificano il Sab/ 
bato qucUijche in tal giorno fono intenti alle 
lodi del Signore , come dice San Pauolo»: 
Monentes uolmetipfos inpfaliiiis,6dhymnis, Coluu 
&L canticis Ipirituaiibus: cioè, Ammonendo 
uoifteQiinlalmi,hinni,6C cantici fpirituali. 
Santificano le fcrt:e coloro, che in quelle fi 
occupano alle opere della mifcricoidiai uffi*^ 
tandoi luoghi pii, confola ndo gU afflitti', 5C 
aiutandogli con loro limofine , fi comò il nox 

D 
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ftro Signore fand molti infermi , illumincf* 
molti cicchi fiL aiutò mola* paralitici il gior^ 
nodelSabbato« 

Honora patrem tuum 8C matrcm tuam; 
cioci Honora il padre tuo,SC la madre tua^ 

DOpo i precetti pertinenti all'honorc, & ay 
more di Dio fono dati quelli , che apertene 
gono all'amore a: honore del profllmo : tra 
quali il precetto dell'honorcac amor patera 
no perciò c il ptimo^erche tra i debiti che 
thuomo ha alli proflimi, non c il maggiore 
di quello che ha al padre dC alla madre ,alli 
quali dopo Dio e debitore dell'eirere iftefiTo t 
ttcUyiu onde neirEcclcfiaflico gli è ricordato , che 
fenza loro non farebbe nato. Ma per fape^ 
re quanto fi eftenda quello quarto precetto: ! 
per nome di padre 6C di madre s'intendono 
ptima quclli,dalli quali qucfta carne per gey 
neratione hcbbe origine, poi i Prelati , come 
Vef^oui, Paftori , di Sacerdoti : San Pauolo 
fichiama padre de Corinthi dicendo : Qome 
CcVéini* figliuoli miei cariflimi ui ammonifco, perche 
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quando ancora nel uiucr chriftiano hauefte 
tdiecì mila pedagoghi,non pero hauete moU 
ti padri, perche col Vangelo di Chrifto io ui 
ho generati nel chnftianefnio: £t a Calati: . • - 
Figiiuolini miei quali di nuouo partorifco^fin GaUiiiu 
a tanto che fi forma Chrift o in uoi. Secon^ 
dariamcntc quelli che per publicaò per pTÌ#, 
uata autorità fono fupcriori, M«eftri,dcTu/' 
tori, onde i feruidiNaamanlo chiamorno Rc*y» 
padre, Oltra di do i uecchii per etade ^ par 
che fieno d'incolpata uita , dicendo San Pa> 
uolo: Seniorcmteneincrepauerisjfed olv LTim^^à 
fecra ut patrem ; cioè, Non riprender il 
uecchio , ma pregalo come padre. Q^uefto 
precetto fi eflinde a tutte quante le forti de 
p adri , de fa debitori gli huomini d'amore, di 
ubidicnza,8Cdiriueren2a. I padri & le ma^ 
<lri carnali che tra i prodimi fono i più proO 
fimi, debbono eflere amati, SC fouenuti per 
quanto fia poflìbile prima nelle cofe pcrriy 
xienri all'anima: come a dire, fc foflTero infi>» 
deli, di mala uita, 6 in pericolo di peccare , fi 
cerchi con configh, ammonirioni^SC correte 
rioni temperate pero colla douuta loro of-' 
feruàza,6C riueréza di ritirarli a Chrifto: poi 
flf ile loro neceftità corporali di pouerta,di ef 

D il 
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filiojdi uccchiczsa jd'infirmira , K in fomma 
in ogni cafo doue fi pofla/i dcuc foucnir loro, 
SCgiouarc. Si ucde quanto il Saluatorc fi a/ 

M<if#xy* dira conerà l'auaritia de Pharifci, che forco 
' precedo di religione diucrtiuano gli figliuoli 
dalla picca paterna , la quale in debito c ft 
grandc^chc ciò che fi fa , per molto che fia m 
feruftude padri flCmadri,non folonoafoucr^ 
chiamai, ma non pur agguaglia quel debito, 
nel quale la natura 6C Dio ha nielli i fighuoli; 
Perciò fi dice anco daUifauiidclmondo,che 

♦V.: alji padri 6C madri non fi può rendere l'equi*^ 
tialente,non trouandoficofa alcuna di tanto 
presrOj quanto c l'cU'crCyChe da queUihan> 
no. Dopo i padri carna li fono debitori i chri> 
ftianidifare riftcflb ucrfb li padri (piriiuali, 
con,icfono Predicatori, Sacerdoti,óC Pre^ 

EpctKXXìh tati^alliqualifecondo la legge antica dcbboy 
no le decime «3Cprimitic,6C Iccondo la nuo^ 

Oot^yiiìu ua il uiucrc:ondc dice San Pauolo : Prcltyy 
tcri, qui bene prxfunt duplici honore digni 
habeantur^maximequilaborant inucrbo6^ 
dodlrina: cioè, li Prelati che ulano bene la lor 
fupcriorita , fieno doppiamente honorati , 
ifpetialmcntc quelli che Ti afFaticano in prcx 
dicar 6C infegaare» Si ellende anco quello 
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precetto alli padri tcmporali,chc fono i Giu> t. ^ j 

dici<5C Magiltrati , alli quali dopo li debiti 

honori fi debbono li tnbuti,ccnfi,6: gabelle, 

couK dice San Pauolo : Cui tributum tribù/ KoiXiiu 

tum, cui uc<5ligal ucftigal, cui tinioreni tu 

moreni , dC cui honorem honorem : cioè, A 

chificonuienc il tributo dategli il tributo.a 

ehi le gabelle le gabelle, fiC a chi il timore il 

timore , 6C a chi l'honorc l'honore, Seruafi 

l'iftdla regola ucrfo li Tutori,Macflri,6C at/ 

tcmpari, aili quali dando la fcrittura il nome 

de padri, aftringe l'huomo ad amarli come 

padri, di honorarli più 6C nieno,fecondo che 

fono più dC meno attinenti,. Vcggafi quanto 

incita Dio Pliuomoall'^olTeruatione eli quo 

fio precetto , che come dice San Pauolo, è il 

primo nella promcfla : Percioche àgli ofTery 

uatori di quello Dio ha promelTo lunga uita, 

dicendo :Honora patrcm tuumSCmatrcm 

tuuam , ut fis longxuus fuper terram : cioè, 

Honora il padre tuo 6C la madre tua, accio/ 

che tu uiua longamente fopra la terra» Et Sa 

lomone alli Prouerbii dice: Odifigliuolmio Prou^u 

ladifciplina del tuo padre, et non ti cafchi 

mai dal cuore la legge della madre tua, accio 

che tifia poda fui capo una corona* Sieno 
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Mi crctXX^v^ P«r cfTcmpìo lì Rcccabkii, li quali per ubi^ 

dir al padre loro Benadab llctter o molti anni 
fcnraber uino^lenza habitar cafe,6C fenza 
pollcdcrepoflciriom; Et Ifaac che per non 
diifentirdaluoler del padre, fopportò di cO 
fereligato, fiCpoftofiille legna per cllerc fa^ 
crificato, Itimando piul'ubidire al padre che 
la propria uita^ Con quanta afprezza Iddio 
jcalhghiiitranlgreffori di quefto precetto , fi 
comprende dalle leggi fue nel Dcut; Ouc 
DeutfY* commanda, 6C dice : Quimalcdixerit patri 
uel matti , morte monatur : cioè , Quello 
che maledirà ilpadrc^òla madre fia fatto mo/ 
rire. Quelli adunque che aggranditi in qual/ 
che dignità hanno a fchifo i parenti ignobili^ 
6C quelli che non ponnotolerare le mifcrie ^- 
le quali l'oucnte accompagnano la loro \xec^ 
phiezza: queUicheglifpreggiano^fi ridono 
di loro, fe ne fanno beffe , iilpondono loro 
alrieramente, fono loro difubidicnti ^ non li 
fouengono in uita , non pregano^ ne fanno 
pregare per loroin morte, non fodisfanno i 
1 legati per loro fatti , fono loro difamorey 
uoh, dicono loro uillanja,6C che è peggio an^ 
cora li battono, fono degni QL dello inferno, 
Kdi molte pene, che Iddio minaccia a tranf^ 
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grcflbri di qucfto precetto. Ne c biTogtio di> 
fcorrcre più lungamente per gli altri gradi di 
perfone, che daUa fcrittura hanno titolo di 
padri , perche fecondo le loro dignità cofi 
pecca chi non gli ama , non gli ubidifce ^iC- 
nopglihonora, 

evìnto frccdto^ 

Nonoccides: doe, Nonantiazzerai^ 

O A Dio quanto èpieno il mondo di mah htu 
^mori ,6C di peffimi affetti , ac quanta è la mali^ 
tia & la iniquità fuajdaiquaU uitii nafccny 
. do ordinariamente calumnie,ingiurie,K ot» 
fefe del proflimo , feguc che quefta prcfentc 
uita fia à molti pericoli fotto^ofta, alli quali 
uolendo Tua diuina Maiefta proucdcre,ha 
dato quello commandamento, per lo quale 
reprime gli impeti de gli animi prouocati 
dalle ingiurie ,ac prefcriue il modo delle ueni^ 
dette* La uendetta di Tua natura noné colà 
catiua , prima perche punifc^, 86 cadila gli: 
errorijèc riduce gU huomini alla emendaria* 
ne, OC a gli incorrigibih mette gU oftacoli, 
die non poffano fare tutto quel male ^ che 
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uòrtcbbono : pero fi conofce cflcrc cofa buo/ 
fia,pcrchc da Dio non ponno gli eletti afpet^ 
tare fenon cofe buone 6C lecite : OC pur nel 
Luc4)cy* Vangelo fi dice,chc Dio non mancherà di fa/ 
re le uendctte de Tuoi eletti, che lo chiamano 
giorno £C notte, E bene il nero, che Dio per 
ilchifiarelaconfufione,6Cperlcuare la occa^ 
fione a gli huomini catiui di fate il male fotto 
prctcltodibencjha ordinato èC commanda^ 
to, che le ucndette delle ingiurie ài de gli al< 
tri mali, che turbano la pace publica , fia ri^ 
(cruata ad un certo grado diperfonc, che fò^ 
no i Magiflrati , di che ninno altro ardifca di 
raettcrui mano pcrucdicarcnc l'altrui, ne la 
fua ingiuria. Se alcuno diceQc efiendo cofa 
buona la uendetta, perche cagione non deuc 
ogni Chriftiano fare qucfta cola buona ( Gii 
fi rifponde.chc molte cofc di fua natura fono 
buone, ma non iftanno bene in mano di ogni 
tino,haucndo altrimente ordinatojddio. Ecy 
co la giuftitia che c cofa buona ,ma non uuò/ 
le Dioiche fiada ciafcuno indifferentemente 
amminiftr^ta,nc uuole che ogni priuato pof-^ 
fa citare, afcoltarc le cau(c,6C fcntentiarc; Il 
mcdcfimo ha ordinato della uendetta, che c 
parte della giuPitia dicendo; Non occidcs: 

cioè ,Non 
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«Cloe, Non amaztcrai. Per le quali paiole 
non é leuaca la poccllà aili M agiib ati di pu^ 
nireimal^accori^mafibcnc é Icuataalle per/ 
foncpriuacc. Oh quanta è i'amorcuolczza 
di Dio, ilqualcaguitadi communcamit;od( 
bcneuolo s'interpone tra gli huomini dicetw^ 
do : Perche ui uolctc uoi amazzar i^un l'al<# 
tro i che contelc fono quelle uothc C rimct^f 
tete le uoftre differenze , cóprometteteui in 
me , ch'io uogho comporre ogni difcordia^SC 
troncar ogni lite, accioche non u'mgiuriate, 
Si otFendiace l'un raltro. Quella dottrina ii 
caua da quel parlare di Dio ; jM ea eli ultio,6C DcuUx^xii* 
^oretribuam:(:ioèyMiac lauendetta, 6C io p^om^xiu 
ho da caftigare : come che dicelìe. Io fon 
quello,a cui apcrtiene effercitare le ucdette, 
punire tutti i mali , perciò ogniuno fi dcuc 
rimettere al miogiudicio, Etlefifaulegiu^ 
dicio in terra J)io uuole che fiaeffequitopcr 
.mezode Principi , dC M agiftrati , che c una 
ringoiar gratia che fua diurna Maxfti ha fat^ 
♦toal mondo :6C chi uuole ciTere ben capace 
xli qucfla fingolar gratia, confideri che ii 
Piiiicipi M agiftratifono quelJiucri amici, 
.fiC eccellentiflimi medici che procurano la fa/ 
nità, Si medicano le infcrmirà de popoli con 
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la gi'uftitia, che c una ccccUcntiflfima tncdicii 
na dell'anima : Et fi come rhuomo quando fi 
ritroua infermo del corpo, dcuc reftar obli^ 
gato airamico che gli procura , 6C al medi/ 
co che gli ritorna la (anici :cofi quanto c più 
eccellente l'anima del corpo , dcuc reltac 
tanto maggiormente debitore à quelli Prin/ 
cipi 6C Magiftrati j che procurano la lanita di 
lui 5C di tutto il popolo colla medicina della 
gfuftttia , 6C che con quella lo riduce in fani^ 
cà :5C appunto all'hora reputarli neramente 
amici ài bcneuoli, quando non mancano di 
talefanta^óC molto neccfla ria medicina* Pc// 
rd Iddio con quefto Tuo precetto aflìcura 6C' 
diffendel'huomo,6C uuole che quefto com/ 
mandamento fia una falda rocca, un foixifli/ 
mo baflione ì difFcfa della uita et pcrfona fua# 
Et in fomma la foftanza del precetto e, che 
non fi offenda alcuno con autorità priuata 
f)cr ingiuria riceuuta ,cflédo Iddio arbitro fiC 
giudice ,6Chaucndo tirata la caufa afe. Et 
auertifcafi jche cQcndo qui prohibito l'homi^ 
cidiOjfono anco prohibite le caufe , dalle 
quali pud nafcere tanto male , come a dire 
l'odio, che fi ha nel cuore, SCl'ira che con 
parole ingiuriofc dC altri modi colerici 8C ifde^^ 
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gnofifimoftradi fuora,, crtcndo flato detto 
dal S^luatorc ; Audidis, quia didum eli aiv M aUy* 
riquis , Non occidcs,qui autcm occidente 
reus cric iudicio: Ego autcm dico uobiS| 
quod omnis, qui irafcitur fratti Tuo, reus erre 
ìudicio:qui autédixcritR.achsl)reyserit có^ 
cilio : qui autc dixcrit fatue, reus crit gchcnas 
ignis : cioè)Voi haucte udico^che fu detto per 
la legge àgliantichi, Non amaszerai^dC chi^ 
unquc amazzcra,(arà reo di giudicio : io ui 
.dico, che chiunque fi adirerà fenza modo 
col fuo fratcllo/araireo di giudicio : 6C chi gli 
diraRachi, farà reo di concilio ; 5C chi gii 
dira ftolto, fari reo della gchenna deliuoco* 
Per le quali parole fi dichiara , che predo al 
giudicio di Dio fono colpeuoH dC confeguen/; 
' temente degni di caftigo non folo coloro che 
in effetto amassano,ma anco tutti quelli che 
offendono in qual fiuogliamodoilprofliimo 
ò col cuore corrocciandofi contro di lui indi> 
fcretamcnte con ira deliberata, ó con parole 
ingiuriofe, le quali fecondo che fono più SC 
meno grani, fii fono più propinqua fiC lonta^ 
na caufa dell^homicidio^cofi fono degne di 
maggior SC minor pena dinanzi al tribunal di 
,Dio* Pcroi chi s'adira folamente , & puit 
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non procede più oltre, e porta la pena (eni>' 
i pliccmente, che cdegnod'cncrc giudicato^ 
SCcondcnnato a qualche fuplicio : 66 i chii 
poi ha concepuco l'ira nel cuore, 6C non fi e- 
rattenuto,nia c fcorfo in parole ingiuriofe di^ 
cendo al fuo proflimo R.acha,cioe lenza ccr#^ 
ucUo, merita maggior pena, che fc gh deue 
terminare per commun confenfo d'huomini 
prudenti conuocati à tal effetto per uigorc 
delle parole che dicono , R.eus crit concilio, 
A chi poi prorumpein parole più ingiuriofe 
fiCimportanti, comesi dire, pazzo, gli c già- 
diffinita se prefi Ja la pena da Dio, come a* 
quello che da niuna parte può coprir(j,6C che 
ha commefTo grauillìmo errore 6C di grati 
nocumento al prollimo,6C che c quafi caufa 
immediata di uenire à molti inconucnie mi, 
KmalTimeaU^homicidio, però dice, che fay 
rà reo della gehcnna del fuoco, per la quale 
èfignificatoil fuoco eterno* EtSanGiouan^ 
BllòAiU i^i» Q}" odit fratrcm fuum, homicida cft: 
cioè, Chi odia il fuo fratello, è homicidialc. 
Non meno contrafanno a quello precetto 
tutti coloro , che ineitano,configliano,ó non 
prohibifcono, potendo prohibire gH homi> 
cidii» Ogniuolu dunque chcfcgunàmalc al 
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prolìimo per opera, per configlio, oucro per 
negligenza d'alcuno j quel tale farà reo di 
quefto precetto^. 

! 

Scjlofrcccito* 
Non moccaberis : cioc , Non farai adultcrioè 

TVtti li precetti di Dio ferirti nella feconda 
tauoh fono ordinati,accio fi guardi ogniuno 
di dar danno, 6C di fare ingiuria al proOimo, 
66 fono con niarauigliofo ordine porti» Pero 
nel precedente commandamento i prohibi^ 
to l'offender ilprodimo nella perfona prò/ 
pria, OC in quefto nella perfona congiunta ^ 
che è la moglic,de quali dice Dio ; Erunt duo 
in carne una : cioc , S iranno dui in una car*^ 
ne. Ne fi danna folamente per quefto prc/ 
certo lo adulterio, ma ancora ogni congiun/ 
rione carnale, chefia fuori del legittimo ma/ 
crimonio,in modo che e pofto contra tutte le 
forti di lufliuria , che cofi confiftono ne gli atti 
cfteriori,comc ne gli affetti interni ,alli quali 
la legge di Dio penetra ,hauendo dominio 8C 
giurifditione infmo al centro del cuore» Pero 
li Saluatore dando la ucra intelligenza di 
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M(if*y« quello precetto, dice : Audiftis quia didum 
eli antiquis, non mcecabcris : Ego autcm di^ 
co uobis,fiquisuidentmuUcreoiad concu/» 
pifcendaeanijiam moccacuscft in corde fuo: 
cioè, Voi hauetc udito, che fu detto a gli 
antichi, non farai adulterio: Ma io ui dico, 
che chiunque guarderà una Donna con ani/ 
mo Jafciuo^ già ha fatto l'adulterio nel cuor 
fuo ; Pero fi come per quello precetto fi uieta 
ogni fpctie di peccato carnale, K tutti gli atti 
libidinoficon tutti i loro incitamenti eilriny 
(ècamen te fatti, cofi parimente fi prohibifce 
ogni mental libidine^jChe corrifponde d fi uiy 
tiolcopcrationi, Niunoperofipcnfi, che in 
tal precetto fi prohibifca la centationc huma/ 
na,laqual'cineuitabilc, Knon pende dalla 
aoluntà humana : fi commanda perocché niy 
uno fi lafci uincerc da allarma impetrato il fa/ 
uoré di Dio faccia rendcnsa a fimili illecite 
fiammc,6C armato di pudicitia,di continenza, 
di temperanza^ fenza le quali non fi diffendc 
lacaftita,uinca, 6C fiipcri ogni diabolica U 
carnai illufione. Et ogniuno fia auertico ,chc 
queda guerra è al contrario di tutte le alue, 
perche in quella fi uincc f iiggédo: imperochc 
leuate che barrai le famigliarità, l'-bf icrà , U 
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cirapulc, i parlari dishoncfli, i canti lafdui, 
6C tutte quante le occafioni, tu barrai debili^ 
taco,aCquafidifarmato il tuo nemico , chq 
fenza le crapule òC gli altri piaceri illeciti 
S^aggiacciano gli appetiti ucnereuEt fc l'huo 
nio che è in quelle fpurcitie fepolto , uuo/. 
le conofcere quanto difpiaccia a Dio quefto 
uitio, che al modo è di fi leggier colpa lhma> 
to, legga San Pauolo,il quale dice ; Omnis hCor*y* 
fornicator,autimmundus non habet h^rcn* 
ditateni in regno Chrifti 6C Dei : cioè , Ogni 
fornicatore , ouero dishonefto non ha-hc^ 
redit à nel regno di G hrifto 6C di Dio, Se Dio 
K Chnllo nonuogliono , che li dishonefti 
habbiano parte nella celcfte heredità ,non 
è adunque fi leggier peccato, poi che non (i 
efcludono dal regno di Dio fcnon per caufa 
grauiflima: onde dice San Pauolo ; Nolitc Epfc^jf* 
crrare,quia ncque fornicatorcs, ncque adul/ 
teri^ncquemolles, ncque mafculorum con^ 
cubitorcs regnum Dei poflTidcbunt • Quefta 
c una inucttiua,che fa San Pauolo contra co/ 
loro,che non fi guardano da tal uitio non lo 
(limando peccato, con dire, che la grande in/ 
clinatione,8C la tentatione continua li fcufa^ 

8C fa che il pecaco^ionc troppo grauc, P^^^ 

4 
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San Pauolo: Fratelli nonuogliatc ingannai 
te uoi ftcfli, perche io ui fo dire , che ne (ot^ 
nicatori, ne adulteri, ne altre perfone disho> 
nefte entreranno nel regno di Dio. Et più 
(criucndo a gh Hebrei, che erano in fiaiil ery 

Uciéxitu ror€,dicc ; Iddio giudicherà li fornicatori SC 
gli adulteri» Si domandi a Dauid^ quanto 
caftigo hebbc da Dio per l'adulterio com^ 
meflo, non oftantc che egli fi fode già penri/ 
to^ &hauelIechicfl:o perdono del Tuo fallo, 
che uirifpondera ; Non eft fanitas in carne 
Pf4^^ytK à fj^^cic irf tu f , non eft pax oflìbus mcis 

a {zcic peccaroruni mcoruni ; cioè,Non è fa^ 
nita nella carne mia al confpctto dell'ira tua: 
non e pace all'oda mia alla confidcratione de 

Gcn^ffiXf miei peccati.Li ueftigii della rouina di Sodo/ 
ma fono manifcfti indicii del caftigo fcuerilli^ 
mojcfìgli diede p quel federato 5C bruttiflì*^ 
mo uitioXcgafi le hiftorie delle mutationi de 
ftati, delle ruine de regni, delle morti inopia 
nate di gran Principi : fi troucra la cagione 
principale di tanti mali eflerc ftata la libidine. 
La morte d'infiniri huomini della tribù di 
Beniamin fa caufata dal pedimo adulterio 
della moglie uiolatadelLeuitaJnfiniri fono 
gli altri difordini^chcdaquefto ujtio nafcoy 

no,Kche 
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no , K che alla giornata fi ucggono* Et fe aly 
tronon foflTc fcnon che per fumi peccato di> 
uien l'huomo fpurcidima ftansa del demo^ 
IMO, donerebbe come confecrato a Chrifto 
fuggire ogni carnai diletto, acc^oche dcdi^ 
caro à Dio colla fantita deli 'animo QC del cor/ 
po conferai C brillo nel cuor fuo : perche co/ 
me dice San Pauolo: Hf c eft uolùcas dei (an/ l\ TheBMi 
élificatio ueftra, ut abftincatis uos a fornica/ ' 
tione ,utfciac unufquifque ueftrum uasfu/ 
um poflìdcrc in fandtificatione K honorc, 
noninpanioncdcfideriificut U gentes,qu« 
ignorantDcum:cioc, Quefta c la uolunta 
di Dio, che uoi fiate fanti , che ui aftcgniatc 
dalla fornica tione,à fin che ciafcun di uoi fap/ 
piapoflèdereil fuo uafo fanta K honorata/ 
mencc,6C non con affetto di padione inhonc/ 
come fanno le genti che non hanno alcu/ 
na cognitione di Dio, 

Settimo freccilo* 

Non flirt um facies : cioè, Nonnibberaf. 

TPvOpo che il Signor Dio coll'altro comman/ 
•L^damento ha diffcfo la pudicitia U honcfli 

F 
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dell'huomo jdellc mogli,clc {ig\i\xoli,8C d'aU 
tre pfonc a lui attinenti,hora con querto uuo/ ' 
le render ficure le Toftanzc QL faculta fuej,di> 
ccndo : Non rubbcrai. Ht do c fatto con di/ 
rittiffimo ordine, perche dopo il corpo,la ui/ 
ta,flC moglie,^che c parte del corpo^ dicendo 
la fcrittura in perfona del marito uerfo la mo/; 
QcniH* glie : Hoc nunc os ex odibus mcis dC caro de 
carnemea: cioè, Quello é oflb dell'oda mje| 
ficcarne della carne mia) fono cari li beni e/ 
fternijfenza li quali non fiuiuc :fiC pero ray 
gioneuolmente quello precetto di non rub> 
Bare feguita li precedenti, Rubbarc.,fecon> 
do che li piglia in quello conuiiandamcnto jC 
ufutpare quel d'altri, ficfarfelo Tuo per qual 
fiuogliamododuiajofiapcr manifefta uioy 
lenza,© per ingiuria fiC inganno fecrcto : per 
lo4:he fi prohtbifcono qui tutte le forti di in*/ 
ganniinqual fi uoglia negotio» Qui s'/mx 
para il dominio delle cofe ellcre dillinto,et tal 
diftintione cllère ordinata da Dio ; àC che 
none ucro quello, che alcuni dicono , che le 
cafc, le polleflioni, Sitarti gli altri beni tcmy 
porali fieno communi ; che (e cofi fofle ,non 
harebbe luogo quello precetto di Dio del 
non rubbare;perciocheogniuno lenza efifc/ 
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re reo di latrocinio^ potrebbe godere ciò che 

più gli piacefle/c li beni no follerò più d'uno 

che di un'altro. Etqucfto quanto fia falfo, e 

chiaro cofi p quello tefto,conic per molti 

tri della fcnctura (aeragli quali dannano que 1/ 

li,chc pigbano Paltrui. Alcuni Principi chri^ 

(hanifipenfano, che fi come hanno ilgouer^ 

no et il dominio uniuerfalc fopt a li cittadini et 

altriloro fudditi,cofi ancora credono cfTerc 

patroni dell e loro faculrdj di ne uogliono a 

loro beneplacito disporre : 8C peccano gra/ 

uemente,che fecio fofTc lecito, non hareb^ 

bc bifognato che Dio haucffc detto per lo 

profeta ; Principcs tui infidcles , focii furum* E/ij, 

Si chiamano compagni de ladroni i Principi^ 

quandopcr mero di loro mali miniftridany 

neggiano i loro fudditi, ò con fauorir le rapi/ 

tic de tali miniftri^o almeno condifllmularlc, 

& con ferrare l'adito alli danneggiati di que/ 

relarfi,6Cprofcguirle loro ragioni» Leggafi 

lob^.il quale elcgantidìmamente depingc gli lohxìCiiiu 

ftrarii, che fanno li mali miniftri à quelli ^ che 

ponno mal diffcnderfi,ac cofi menano i pouc/ 

ri Principi alla rouina eterna. Vedete qui lifc 

queftri, ipcgni,lecondcnnagioni indifcretc 

& fatte con impeto, le quah anchor che foy 

F a 
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uence fieno giuflc , reftano ingiuftc per cflc^ 
refacce fenzaconfiderarbenla caufa, il iuo^ 
go, la pcrfona, il bifogno del pegno che fi fa; 
comcilbuealconcadino, le armi al foldaco, 
che (la per guardia della republica^i libriate 
lo fcolare^ i calici al facerdoce, la ucfte Q non 
haucndo alerò da coprirfi^ al pouero* Afi> 
num pupillorum abegerunc ^ SC abftulerunc 
propignore boucm uidua:,éc opprenTerunt 
pariccrmanfuecosccrrx, uigilantcs ad pre/ 
dam preparane panem liberis^agrum n6 fu/^ 
um demetuc : SCuinea cius, qué ui oppre(ìc*# 
runCjuindcmianc : nudos dimiccunc homines^ 
uedimenca coUences quibus non ed in frigo/ 
re operimcntumtcfuriencibus culerunt (pi^ 
cas,de ciuitatibus fccerunc uiros gemere, fiC 
Deus inulcum abirc non pacicur : cioc ,Han^ 
no coleo per forra l'afmo de pupilli, K hanno 
pigliato per pegno il bue della uedoua , 6C 
hanno opprcfrofirailmcnce i più miferi che 
fono (opra la cerra,crouano il pane alli loro 
figliuoli ftando uigilanci alla preda , mietono 
il campo che non c fuo : SC uindemiano la uii^ 
gna del pouero c'hanno oppredo per forza t 
ipogliano gli huomini lafciandoh" ignudi,, to^ 
glicndo^li uefìimenti 9^ quelli, che non han^ 
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ttodacoprìrfincltcmpo del freddo : hanno 

tolto le fpiche di mano a quelli , che fi muoy 

iono di fame,6Chino fatto piangere gli hud> 

mini dando nellcCittajma Dio non lalìa qfla 

mal opera impunicaXe quai parole fi dicono 

non delli buoni Principi dC minillri , ma di 

<]uelli che conuiolenta tirannide fpogliano, 

o almeno per negligenza permettono , che 

fieno fpogliati i fudditi de loro beni,ouero ef/» 

fequifcono la giuftitia crudelmente contra 

quello, che dice Dio : Iurte <juòd iufl:um eft Dcut*xvu 

iudicabis : cioè , Giudicherai giuftamente 

<juclla cofa,chc fata giufta. Perche molte uol 

te fi dà unafentcnza giufta ma con maniera 

ingiuftajpcr non edcrfi formati i proceflTi con 

quelli ordini SC modi, che fono prefiniti dalla 

legge : il che procede il più delle uolte da tre 

capi: Vno c che i giudici fprezzano le leggi, 

fiCnonleuoglionoferuareperla loro fuper^ 

bia: L'altro é , perche tal uolta occorrc^chc 

fono ignoranti,6C edato loro quel carico,non 

perche lo meritino per la loro peritia , ma i 

<ontemplatione d'altri: Etin quello cafo U 

Principi fanno non altrimente, di quel che 

feccia colui^ che fi lafci guidare da uno, che 

conofcc che e cieco; ma fono ixufcufabil iné 
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nansiaDioKal mondo, ne dcuc alcun fa^ 
uoie ualcr tanto predo al Principe , quanto 
deuc ualcr Dio^ OC la confcienza : ne fi dcuc 
fprczsarc l'amminiftrationc , flC il goucrno, 
nel quale fi epodo da Dio, per apprezzare flC 
farfi conto della racconiandationc di un'ami*^« 
GO di qualunque grado fi fia ; Il terzo , 6C pef/ 
fimo capo c Pauaritia^la quale caua gli occhi 
al giudice , che e auaro,6C alla dottrina i nfie^ 
me,allagiuftitia, 6Cà tutte lcuirtu,chc fono 
in lui, ancor ch'egli haueffe tutta la dottrina, 
èC tutte le uirtii del mondo. Onde dice Dio: 
t.7^04fc^iu Non accipies muncra , qu^ excoccant pru/ 
, dentcs fubucrtunt uerba iuftorum : cioè, 
Non accettarai prefentij perche acciecano 
anco gli huomini prudenti,6C peruertono le 
parole de giufti. Dice un dottote : A uaritia 
# patrem non nouit , nec matrem agnofcitjpa/* 

tri non obtempcrat, amico fidem non fcruat ^ 
uiduam opprimit,pupillum inuadit : cioè ^ 
fc'auaritia non conofce ne padre, ne madre^ 
toon obedifce al padre, no ferua la -fede all'ai 
mico , tiene opprcfìTa la uedoua, 8C impetuo> 
ramcntcallalta il pupillo. None auaro.chc 
Don faccia qual fi uoglia uitio, K fcelcratez^ 
sa per li danari ; perche il danaro non fola^ 



Settimo ffMHo^ 



mente figtiorcggia nell'animo fuo^ ma eglic 

anco la legge , la regola , òL la mifura di tutto 

quello , che egli dice , 6C |Ka , fiC confeguentey 

mente giudica preflTo di lui. Coloro hanno' 

miglior più giuda caufa preflTo di lui , che 

più porgono 5 più fi coniorniano all'ap-^ 

pento fuo ^ che c il danaro* Et perciò ogni 

Principe auerti(ca bene , OC tenga à mente il 

configlio , che diede Ietto focero di Mofe, hxo.^cyiii. 

che elegcITe quei giudici, nei quab fofTe il tU 

more di Dio , la fapicnra , dC che haucflTino 

in odio l'auaritia. Non folamente uuole, 

che non fieno auari , ma che habbiano in 

odio l'auaritia : perche haucndola in odio, 

non pigleranno per fé , ne permetteranno 

che i notari,&; altri ufficiali piglino quel^ 

che non uien loro di ragione^ Et facendo 

altrimcnte i Principi èC loro miniftri fi la^ 

ici come ccclefiaftici , ciafi:uno nel loro 

grado OC amminiftratione ^ fono tranfgrcf^ 

(ori di quefto precetto. Molto più graue^^ 

mente peccherebbe un Vefcouo , d altro 

Prelato , il quale facedc quello, che fi dice di 

leroboam : Quicunc]^ uolebat^implcbat ma^ 3«Rf«xiif« 

num eius,^tìebatfacerdos : cioè, Ciafcuy 

no che uoleua, empiendogli la mano,cra fat/ 
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to facerdoce* Peccano ancora grauiflima^/'. 
niente in qucdo precetto i Principi, dC altri 
priuatichefpoglianoleChicfc de loro beni: 
che fi ucde quanto Dio fi (degnò cofi contra 
Ddn.y» Baldeflarc Re di Babilonia, come contra 
hàacéiu Heliodoro U Antioco : contra quello per 
Mac^y* haucrc profanato gli uafì del tempio, contra 
quefti per hauere tentato di fpogliare. Spcc^ 
chinfiin quello precetto i mercatanti , 66 ar** 
tigiani,& quei che riucndono le co(e,òC ucg/ 
ganofeefliouerle mirure,ipcfi,le mofl:re,lc 
- monete loro fono quelle che rubbano : che 
qucfti fono tanto peggiori ladri di quclli,che 
rubbano di notte, quanto che dalli ladri not/ 
turni ogniuno fi può molto meglio guardare 
con chiuder diligétcméte le porte delle cafe, 
à le fineftre,6C ferrar le ca(Ie,6C da quefti non 
c rimedio di poterfi guardar .Si prohibifce an^ 
Cora qui l'otio , se la prodigalità, perche gli 
otiofifiC prodighi non ponno tolerarc le lo*^ 
ro (jpefe , fe non con quello d'altri : &C di que^ 
fli fc ne ucggono infiniti , li quali ogni giorno 
fanno flocchi, óC pigliano in pretto, òC mai 
non trouano il giorno di rcttituirc , anzi nella 
bocca loro mai non fi troua uerita, ma femprc 
hoggi ódomani in ogni modo ti darò,5C que^ 

fto hoggi 
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(lo hoggi o domani non uicne mai« Quédi 

tali non li poHonoifcufarc,SC difFcndcrc, che 

non fieno nel numero di ladri contenuti in 

quello commanda mento, tenendo la robba 

d'altri contra il uolere loro^fiColtrai termini 

pregili. Et per dar fine a qucfta cfpoQtione^ jt 

fieno àucmti tuttii chriftiàni^chc qui.npii 

folamcnttè commandato , che noti fi pigli ^ 

quel d'altrincpcruiolcnza,nt p^r ulura^nc? 

per inganno^ ne per grauamc in qual fi uo^f 

gha modo, éc cirercitio quantunque mini^ 

mo, ma lono ancora commandatc le uirtii 

contrarie all'auaritia^comc la hberahtà,6C la 

bcngnitauerfoilproflìmOjChec iti bifognoi 

fi come il uero interprete Giefu Chrifto be^ 

ncdetto dice : Omni petenti da : K uolenti i L umu 

te mutuare^ ne auerferis : cioè ,Da uolentic^ 

ri ad ogniuno che ti domanda : dL à chi uuolc 

alcuna cofa in preflo da tc,non gliela negare» 

Et nel uccchio tcftamcnto : Frange efurienti Ep* ^ y^^* 

panem tunm , 6C egenos,uagos que induc in 

domum tuam : cum uidcris nudum operi eiSj 

& carneintuam nedefpexerisrcioc, Spez/ 

za il tuo pane dinanri àchi ha famc,6Calber/ 

ga incafa tuaipoueri,6iquei che fonofcnza 

ricapito : &C [c xxcdi un che fia nudo ' ucftilo ^ 

U non difpregiarela carne tua. 

G 
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NoA loqucrfs falfum tcftiniòrittm! cohr/ 
tra proximum tuuni : cioc , Noa 
ccftifìcherai il falfo conerà 
iì tuo proflìmo» 

SAlomone antepone la buona fama deU, 
l'huomoallericchc2se,ac alli tcfori diccn^ 
fro»xxiu ào : Mclius cft bonum nomcn quam diuitif 
tnultf : cioé,MegUo c hauer buon nome,che 
efferc molto ricco. Etellcndo tàtopericolox 
& la buona fama,ha uoluto il Signor Dio col 
(uo precetto (auorirla, che dopo che ha dato 
li rimediijperh qualifi haucika confcruai^ 
l-cIauitaJ'honeftdAl^ robba, prouedc in 
quefto precetto al tdoro della fama, la qua^ 
le non uuole che fia tolta ad alcuno , fi come 
uicta il Icuar la uita , K la robba^ L'mtcntio^ 
tìe di Dio in quefto precetto c, di comman^ 
dare , che i giudici li quali fono pure ftati or^ 
'"^^ ' dinati dallui a diffefa della Ulta, delle facaly 
ta,flCdituttelecofedell'huomo/icno fmce*^ 
ri, flC lontani da ogni ingiuftitia. Et qui fi 
comprende ancora ,che ciafcuno dia foccorfo 
ftlproflimo, à potere difFendcrc le Tue ragion 
ni: come farebbe adire, che chifoflerichiey 
ftoà teftimoniare nella caufa del profTimo 
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quel che egli ra,non dcuc mancare di farlo ne 
per timore,nc per amor di qual fi uoglia per> 
(ona : àC contrafacendo pecca graueniente, y 
edendodigran danno al proITimo ; perche 
molti poueri perdono liloro, per nonhauo 
re chi nella lice, che pende diDan2Ù al magi^ 
(Irato , teftifichi , temendo i teftimonii di o£^ 
fendere la parte, d per eflcre più potente, d 
per qualche altra cagione* QuiuegganogU 
Auocad , 6C gli altri periti nelle leggi , come 
€ loro prefìisa la regola di trattare giuftamcn 
te lecaufeforcnfijÓC che fieno contenti ,che 
il giudo fia giudo, 6Chabbia ragione, chiU 
deuc haucrc } 66 non facciano con le loro ai et 
cautele, che il bianco fi conuerta in nero,o 
con concradire maniteftamente alla cofa giù/ 
(la, 6 con tacere quello che non fi deue : ac^ 
Cloche non fieno di qucUi^à chi minaccia Id^ 
dio* Vx qui dicitis bonum malum , 86 malù E/(My« 
bonum : i^cientes tenebras lucem , 96 lucem 
tcnebras:cioè,Guaia' uoi, che dite, che il 
bene fia male, 66 che il male fia bene : facendo 
che le tenebre fieno luce, 66 che la luce fia te^ 
nebre. Et in un'altro luogo ;Violabant me E^Sc^^it^^ 
adpopulum mcum proptcr pugillum hor^ 

G li 
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de K fragmcrum pani$,ut uiiHficarét animas 
quf no uiuùt^óC intcrficcrcnt aninus quf non 
moriùtur: cioc,Mi cótaminauano pUo ilpo^ 
polo mio per un pugno d'horso , ó6 per un 
pezso di pane , per dar uita à quelle anime 
che non mentano di uiucie , di amazzar 
<]ue)lc che non debono morire ; Ditìendonò 
la Ulta di chi non deue uiucre^comcronogU 
homicidiah^facrilcgi , al rallini , ÒL fimih al/ 
tri turbatori della pace publica : 6C per lo con 
trarlo cercano di torlaà gli innocenti, 6C à 
quelli che meritano di uiuerc : 5C perche ^ 
propterpugiliumhòrdciSCc.pcr ogni pic^^ 
cioloprefcntc,6Cp pochi danari. In qucfto 
numero fono molti notari , 6C tutti quelli che 
Éanno falfc relationi alli Principi, per porre 
in difgratia loro, chi merita d'elici e in gratia: 
'dal che ne fcguegrandidimo danno a molti, 
perche li poueri Prindpi non hanno più che 
due occhi ^ neponoda fé ucdere il tutto , SC 
Ipeflo fono informati delle cofe al cótrario di 
quello che fono : ne perciò fono efcufabili , 
perche fono obligati ad haucre perfonc prcf/ 
fo di fc, che temano Dio, & che fieno lonta/ 
ne da ogni paflione;et quado àco n'habbiano 
di tali^no dcuono pero darfi tanto in preda lo< 



rof, che? no cofiderino, che fieno hu^/fii, SC 

che pollano errare, òCcATcrc ancora punti da 

qualche cmulacionc, 5C pallione* Habbia^ 

mo dunque ad intender quedo precetto fc> ^ 

condola regola di tutti gii altri ; perche fc 

ben le pai ole non efpnmono fe nó che l'in> 

Docente non fia nei giudicù forenfi con falfa 

teftimonianzaoppreHb, nientedimeno l*in^ 

tcntionediDioc , prohibire ogni danno èC 

ogni male, che può uenir al prollimo per la 

hngua,dalla quale ne nafcono infiniti niali^in 

modo che Dauidla chiama coltello acuro, P/Xyù 

OC pregando Diodice^Signo: e liberami dalle P/,Cxixi 

labrainique,6C dalla hngua piena d'inganno: 

Et San Giacomo dice, che la lingua laquay Ucàiu 

le nó è domata dalla ragione ,è piena di raor## 

tal ueleno,da quella ne nafcono infinite roui/i 

ne. Nel Ecc. fi defcriuono i difordini ruoi,chc Eccl^^^yiiu 

fono guerre, rouinc di famiglie, deftmttioni 

di Città , abbalTamenti di grandi 6C c. Si fi 

conchiudc, beato chi c coperto dalla rriala 

lingua, 6C chi non cpalTato per lo furor fuo, 

& chi ha fcampato i legami fuoi : perciochc 

c facil cofa ligar un huomo da bene colle ca^ 

tene delle lingue, 6C infamarlo attaccare 

gli libelli famofi, rouinarlo colle falfe de/ 
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latiom, ma non c p oi cofi facile il (cioglierlo^ 
K rcftituirgli la £ama tolta , & riporlo nel 
grado perduto. Perciò Dauid profeta non 
P/«pmif« lenza cagione annumera fra U domeflici di 
♦ DiOjdC quelli che habitano nel fuo alloggia^ 
mento colui, che dice la uerità , fecondo che 
Pha nel cuore, non ha commeflb inganno 
colla lingua fua. Sono ancora qui prohibitc 
tutte le bugie , 6C falfità ciafcuna nel fuo gra/ 
do,accioche la lingua fia ben riformata ,K 
quanto fia pofTibile s'acofti à Gicfu Chriy 
fto, ch'c la uetità infalibilc. 

Nomo prrcef f 

Non concupifces domum prox imi tui jcj oc, 
No dcfidereraila caia del poffinio tuo. 
Decimo frccetto^ 
Non concupifces uxorem proximi tui, non 
feruum^non ancillam,non bouem, non afiy 
num,nec omnia quf illius funt : cioe\Non 
defidererai la moglie del prodlmo tuo, ne il 
bue, ne l'afino,ne cofa alcuna delle fuc. 

Dopo che'l Signore Dio con gli altri precct-i» 
ti ha moderato gh atti , fiC le parole de gli 
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huominijin modo che fi guardino di offendei 

re il proffimo , bora con qucfti due ultimi 

uuole moderare li cuore, dCla uoiunta loro^ 

come quelle parti dalle quali , fecondo che 

dice il Saluacore,e(cono tutti iuitii. Et fé ben Mif*;cy« 

quedi dui precetti, ne quali fi uieta la mala 

cócupi(cenza,fipotelImo comprender, come ' 

di fatto fi comprendono nel fefto,doue fi pro^ 

hibifce la dishoncfta : fiC nel fettmio,nel quay 

le fi uieta Tufurpare quel d'altri ; ha pero Id^ 

dio uoluto condefcendere alla poca capacità 

de molti , quali non reputano peccato (cnon 

quell'atto , che da gli huomini uien punito, 

che e l'atto efteriore,SC far conofcerejche non 

folamcntc nel mal operare , ma ancora nel 

male defidcrar quel d'altri, fi pecca grande#^ 

mente.Ne deue merauigliarfi rhuomo,fe par 

ticolarméte qui fe nomina la moglie,K la rob 

ba del profsimo : perche la natura corrotta 

per lo peccato è da quefti dui uitii affai mole^ 

(lata , efscndo in ciafcuno una certa inclinai 

tionealla libidme,6C all'affetto della robba: 

che non è cofi da tutti defiderata la morte, o 

la infamia del pr ofsimo. Onde Iddio co que^ 

fto precetto ha fortificato quella parte , ch« 

negli huomini era più dcboU>fi(, doue cono/ 
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fccua il maggior bifogno , ha fatto maggio, 
prouifionc. Ut ogniuno fia aucrtico.che qua> 
do Dio dice; Non concupilces : non mtcnde 
dj mctar qucUo ftimolo , con che ciafcuno è 
nato dal uétre matcrno.chiamato dalh Theo 

|°g» tonate naturalc,«daSanP4ulolcsec 
R,o,ytu di concupifccnsa feminata ne mcmbn con<* 

traria alla legge delia mente , & alle uoltc la 
nomina peccato habitante ncll'huomo p lo 
quale naice la contradittione fra lo fpintoSC 
la carne, non perche neramente fia peccato 
mapchcc una certa mfirmità Si quafi peft J 
lenza Ipintuale dcnuata òc attaccata cótaoio 
famente dal peccato, «perciò fortifecil noy 
medi peccato: fi come molte uolte il figlia 
uolo é nominato del nome del padre Si 
l'effetto fi acquifta il nome della caufa 'ec 
quella ragione fola baftì, che douc e peccato 
dirittamente contra li precetti diuini, qdiui è 
cola degna di eterna dannatione ; Et in queb 
U che fono rinati in Chnfto.S:. uiuono fccon^ 
doli fuoi precetti, fi ritruoua quello morbo. 
U qualc.e nato , fic uiuera con elToloro , ne 
maighabbadoncra, infino che quello corpo 
carnale non diucnti fpintuale. Adunquein 
loro farebbe cofa degna didannatione^l che 



e Falfo, K centra la dottrina di San Pauo!o^ Rom^yml 
il qual dice : Nihil damnationis cfl: his , qui 
fiintinChrifto Icfu^quinon fecundum caiv 
ncm ambulane :cioc, Non fi ritroua danna^^ 
rione per quelli, che fono in Chrifto , dC che 
nonuiuono iecondo la carne. Ec fc alcuno 
diccfle, perche cagione il Saluator morendo 
per li peccati non ha liberato l'huomo da 
quefto Oiniodo il qual follecita tanto al pccy 
cato che San Pauolo dice : Infoclix ego ho*^ Rom* vii» 
mo, quis me liberabit de corporc mortis hu^ 
ius;cioc,lnfcliccme , chi mi libererà dal cor 
po di qucfta morte { Si rifpondc,che egli 
ha fatto quefto per utile dcll'huomo, accio 
che uinccndo fé ftedo in fi grane èC pericolo^ 
fa battaglia, che c fra la carne èC lo fpirito,fi 
acquilh quella celefte corona , della quale 
dice San Pauolo^ che c molto piuprctiofa,8C hCofjiiiù 
degna di quella che s'acquiftano li ualorofi * ' 

cauagheri di quefto fecolo; Uli quidem ut 
corruptibillem coronam accipiant, nos au^ 
temincorruptam :cioc, Quelli combattono 
per guadagnarfi una corona che fi corrumpc^ 
se noi per acquiftarnc una che mai fi corremo 
perd . A quefto modo furono lafciati i Cana » ■ 

nei ira il popolo d'ifraclc , al quale erano ca 

H 



56 Uono ©• decimo ^rcccltU l ; 

pitali nemici per cffcr ciò pruoua d'cflì Ho 
brei: l'altra cagione c, acciochc l'huomo 
non n iicui in Cuperbia ^ ma dia in continoua 
hCoffiu humiliti,pero diceua san Pauolo : Ne magni 
tudo rcuelationum extoUat me,datus eft mix 
hiftimuluscarnismcf angelus fathan^ qui 
me colaphizet:cioè, Mi c llato dato quello 
(limolo óCconcupifcenza della carne, che c 
un angelo di Satanaflo, il quale mi trauagli i, 
accioche per la grandezza delle reuelationì 
non milieuiin lupcrbia» Et per dar fine aU 
refpofitione di quelli ultimi precetti, ogniu/ 
nofappia,chcqui Dio ricercasse comman/ 
dacché l'huomo fia d'una puridima mente, 6C 
d'uno finccrillimo cuore tanto, quanto fia 
poflibile a i mileri mortali, aiutati però femx 
predalluijil quale aiuta ad adempire ciò che 
comanda : Et non folo prohibifcc la concux 
pifccnra della moglie K robba d'altri, ma 
prohibifcc ancora tutti i difordinati appetii 
ti, onde dice San Giouanni : Omnc quod eft 
Lio* iu in mundo,aut eft cocupifcétia carnis , aut co 
cupifcetia ocalorù.aut fuperbiauitxicioè, 
Ogni cofa che e nel mudo, onero che è còcu 
pifccnza della carne ,ouero cocupifcenza de 
gliocchijOucrochce fupbiadlla uita, Sotto 
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la cocupifcéza della moglie ci meta ogni car 
nal libidine : col no dcfidcrare la robba d'al> ^ 
trijuié prohibito ogni fenfual appetito di rob 
ba,contcntandofi d'ellere nel grado,ncl qua^ ' 
le Dio ha porto ciafcuno: dC di qui confe^ 
gucntemente prohibifce la fuperbia della ui> 
ta mondana, che fe Phuomonó giudicalìc fc, 
fteffo degno di ucnirc in maggior grado,non 
confentirebbe al defiderio della robba d'aU 
tri : però fi ha da conchiudere, che in quelli 
dui ultimi precetti, nelli quali cprohibita la 
concupifcen^a^uengonoad efTere prohibiti 
tutti,i,mali,imperoche l'huomo nó farebbe 
il male, reprima col cuore non lo defiderafy 
fejCorae appunto dice Giefu Chrifto , che 
dal cuore efcono li catiui penfieri,gli homi^ lAéttéXyé 
cidiijgli adulteriijlefornicationi^iturti^ifal^ ^ 
fi teftimonii^dClcbeftemie» 
Hanno ifìdelichriftiani in quefti dieci cornane 
damenti cómprefa la fomma della uolunta di 
Dio, 6ducduto quello che egli'da noi ricer#^ 
ca : Voi dunque ò Parochiani , che fere nu> 
niftri della Chiefadi Chrifto , Pigliate quey 
fto Decalogo nelle uoftre mani, Si predicai 
te le cofe che in quello Tono fcritte alpopo^ 
lo uoftro , accioche udcndoui faccia ciò che 

H il 



dalluì rIccrcaDio , K non declini ne alla de/ 
llra,nc alla fmiftra , ma camini per quella uia 
che gli ha comandato il fuo Signor Dio , ao 
ciochc uiua^òC habbia del bene non folamen/ 
te nella prelèntc, ma ancora nell'altra uita« 
Infegnatc ancora haucrlpcnToricorfo à Dio 
per mezo della oradonc,acciochc gli dia uiry 
tu 8C forza di fcruarc ciò che fi contiene in 
qucfto libro : Ec facendo cofi falucrcte uoi j 
fiC quelli che fono confidati fotto la cura 
fiC gouerno uoftro , auifandoli fpeffo 
che regolino la uita loro con la cari#^ 
Ca di Dio se del profsimOjChe c il 
principale intento di que/ 
fta fanta legge del Re 6C 
Signor Dio, che ut 
uc 6C regna p tutti 
ifccolidefe^^ 
coli«6Cco<^ 
fi fia, 

njiftc del Decalogo^ 



ESTOSITIONE DEL ^9, 

Simbolo della fede* 

LE Cofe della fede chriftiana per cnTcr mol^' 
toaltCì^cccedonola capacita dell'intelletto 
humano,percio fe gli huomini doueuano co 
nofcerlejtu bifogno chcOio per Tua bontà le 
riuela(Te ^ilchefeccprouedendo loro delU 
fcritturafacra^chc è parola fondata nella uc^ 
ritadiuina, la quale è infallibile 3 per lo che 
deuonoi Chrilhanieflcre più certi delle co^ 
fc nella (crictura facra contenute , che non 
fono di quelle che con gli occhi proprii uc^ 
dono perche quefti fi ponno per diucrfi ac^ 
ridenti ingannare, il che non può accafcarc 
a Dio^Deue adunqjl'huomociTer più cer^ 
to che Dio è trino uno, che da Dio c 1 1 ato 
crcatOjSC daGicfuChrifto redento il nion^ 
do, ec cofi di tutte l'altre cofe della fede , che 
non c certo che il bianco c bianco ,66 il nc> 
rocncro^eflendofi certificaco di quelle col 
teflimonio di Dio, il qual'é ueracilìinio ,6C 
di qucftecol tcftimonio del proprio fcnti^ 
mento, che alle uoire è fallace. Et il buono 
se uero chrilhano nclli combattimenti che 
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fcntc in fc,quando c tentato circa le cofc del/ 
la fede, al fine fidcuc ridurre in quefto ficux 
riffimo (lato, di dire ; Iddio ha detto 8C riuela 
tocofi, Iddio ha teftificato cofi, quefto non 
può (lare alcramcncCj perche Dio non pucì 
Romjii* mentire , come dice la fcrittura fama : Eft 
autcm deus uerax oninis autem homo mcn/ 
daxjficutfcriptumeft: Vtiuftificcrisin fer/ 
monibustuis,6Cuincascuin iudicaris. cioc,. 
Dio c ucrace ÒC l'huomo e bugiardo fi com'^ 
fcritto i Accioche tu fii truouato giufto nclli 
tuoi ragionamenu,& refti uincitore quàdo tu 
fei giudicato, E grande ardire alle uolte d'ai 
cuni , che uogliono foggiogarc Dio al loro 
CeruellojSC dire,chc Dio àL le^cofc diuine non 
ponno edere fenon al modo^ ch'eglino fe le 
imaginano che fieno , contra quello che ài/ 
hC^ràu ce la fcrittura: Oculusnon uidit , nec auris 
Efa^iiiu audiuit , nec in cor hominis afcendit : cioè, 
occhio non uidc^ ne orecchio udi mai,ne cuo 
re s'imagino quefti mifteri fecreti di Dio • Si 
deuc adanq^lafciarc da parte nelle cofe del/ 
la fede il giuditio ^prio, come quello che no 
penetra tant'alto, 6C conformarfi alla celcfte 
uerita confirmata SC approuata dalla bocca 
di Dio 5C da infinite opere miracolofe inipof/ 
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fibili ad cdcr fate per uia naturale : & era co/ 
fa molto conueniente che la dottrina fopra/ 
naturale foffeftabilita6C confirmata, non da 
mczi naturali, ma da fopranaturali,come fo/ 
no miracoli, li quali rendono incfcufabili 
tutti coloro che non credono , haucndo Dio 
con fimiii argomenti (quanto fiainfe) con/ 
uinto ogni intelletto i catti uarfi nell'ubidi 
cnza Tua. Et perche il pelago della fcrittura 
facrac grande, 6C non tutti fono capaci 
molti ancora per le neceffira della prefente 
Ulta fono impediti ad attenderci, hanno li 
Santi Apoftoli riccolte quelle cofe ^ che nel 
ttolume della (r.rittura fono difpcrfe , 6C fat/ 
tone un compendio delle più principali in 
iinamarauigliofabreuita chiamandolo Sim 
bolo della fede, detto II credo de gli Apo/ 
ftoU,checofi fi ha per antica traditione della 
Chiefa. Et perche come fi e dctto,qui fi con/ 
tengono le principali cole della fede ^pero 
ogni Chriftiano c debitore di faperlc , bC \i 
padri fono obligati d'infcgnarle alli figliuoli. 
Come 6C con che fronte può dire uno'd'cf/ 
fere Chriftiano, fe non fa chi l' ha creato, chi 
l'ha redento , in che modo gli c ftato cancel/ 
lato il peccato , 8C chi lo fantifica ^ fra quali 
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(come Chriftiano]) Iiabiri , che utile ne feti/ 
ta , che afpctù , 6^ che fpcri dopo qucfta ui/ 
ta ruttcqucfte cofc lòno propcftc nella 
profcfsionc della fcde,chc fi contiene nel Gre 
do ; Et acciochc più facilmente polla imprM 
tncrfi, 66 rellarc nella memoria di ciafcuno, 
ancora che fieno più articoli , è Hato ridotto 
ogni cofa in cinq^ capi ,i quahfi cfporranno 
breuil'simamcntc, 
ttC^f# Il primo c. Credo in Deum patrem omnipo> 

tenrem creatorcm c^li 6C terrx : cioc ,lo crc^ 
do in Dio ,padre^ onnipotcnte^creatoredcl 
Cielo fiCdclla terra, Nelle quai parole e prò 
polla la dottrina della crcationc del mondo^ 
Z.Caji* Il iccondo capitolo contiene quelli articoli. 

EtinlefamChriftumfiliumeius unicum do 
ttiinum noflrum ^ qui conceptus eli de fpi/ 
ritufancto,natus ex Maria uirgine,panuslub 
Ponrio Pilato ,crucifixus, mortuus , K fe^ 
pultus: defcenditad infcros.teitia'dicrclur^ 
rexit amortuis^afcéditadcfloSjfedetad dex 
. tetani Dei patris omnipotenus, inde uen^ 
turus eli iudicare uiuos mortuos : cioè , Io 
credo ancora in Giefu Chrifto figliuolo (uo,' 
unico Signor noftro, il quale c concetto di 
Ipirito fanto ,'nato di Maria uerginc ,ilqua^ 

le ha patito 
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« 

le ha patito fotto Pontio Pilato , fu crocifiO 
fo , morto,6C fepolco : difccfc all'inferno, rc^ 
fufdto il terrò giorno da morte,afcefc al Cic 
lo,ficdcalla delira di Dio padre omnipoten^» 
te, donde ha da uemred giudicate i uiuiUi, 
morti: Et in quefta parccc defcritta la dot^»- 
trina dcll'huuiana rcdcntione, 
- Il terzo capitolo contiene un folo articolo. 3*Cap. 
Credo in Ipiritum fancSlu: cioè, Io credo nel 
(pirico fanco ; Nel quale articolo s'impara la 
dottrina della fantifìcationc* 
II quarto è, Credo fancflam ecclcfiam catholiy A-C^p. 
cam,rancìorum còmunioncm , remifsionem 
peccatorum:cioe\ Io credo la (anta Chicfa 
catolica, la communicationc de Santi, la re^» 
niirsione de peccati. Nelli quali articolifi fa 
mcntionc del corpose delle membra mifti> 
che di Chrifto ,che c la Chiefa fanta, nella 

quai fola fi godono,!, frutti della rcdcncio-^ 
ncóCfantitìcatione. 

L'ultimo è. Credo carnis refurrccflionem : uita Cav 
xternam: cioè Jo credo la rcfulcitatione dcly 
la carne. dC in queRo fi cfplica la dotcnna del 
la felicita eterna preparata dC promella da 
Dio aUifuoi eletti. 
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uert intento fopra la fo^anza 

Sdì tutto il Simbolo. 
E lefpcranzc dclli fedeli Chriftiani foflTero 
folamcntc in torno à i beni della prcfcntc ui^ 
ta,farebbonoi più infelici d'ogni altra forte 
d'huomini^ SCcflendo eglino da tutta la ferie 
tura facra chiamati felicifsimi , come quelli^ 
che fi trouano nello flato cuangelico pieno 
della luce di DiodCabondantiffimodellido/ 
tu (pirituali , in modo che è chiamato re^ 
gno de cieli ,6C i fideli fono detti cittadini deU 
la citta de fanti, 66 famigliari di Dio , c fegno 
manifeftifsimo, che fperano principalmen/ 
te da Dio quelli beni , che fono i ueri 6C per/ 
petuibeni, i quali fi poflederanno in cielo: 
se tali beni non fi póno naturalmente defidey 
rar ne per confegucnte fperare , per non effe 
re mai (lati ueduri,neconofciuti dagli huo/ 
• mini , fi come fi c detto di fopra : 66 quando 
ancora ([il che non fi potcfsino conofce/ 
re , non fi potrcbono fperare , come cole im/ 
pofsibili ad ottenere, fi come ninno puófpe/ 
rare di faUre incielo con arte humana, an/ 
chora che ueda 66 conofca il cielo. Et accio/ 
cheglihi^omini potcdero dcfiderare 6J fpc/ 
rare quefti beni , che Dio ha preparato alli 
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Tuoi eletti jbiTognd che Dio li facefìTc loro coy 
nofcerc; 6C qucfto è l'ufficio della fede , la 
quale illumina rintellctto,8C lo lieua (opra 
la natura Tua a conofcere quelle cofe , che 
per fenonpuóconoÉccre : poi l'ilkda fede 
nioAra la forza di colui che può aiutarlo ad 
acquiftare tali beni , & più oltra lo chiarifce, 
che coftui in chi e quefto potere 6C quefta 
forza ,uuol aiutarlo , ÒC con quefto modo la 
fedediuicne fondamento delle fperanze de 
gli huomini , SC fa loro fperarc le cofe che 
non uedono , 6Cchcnonponno dalloro ac<^ 
quiftarc : perciò nella confefsione della fede 
che'l popolo chrifliano fa in quefto Simboy 
loapoftoiico , proteftadiconolcere una ui^ 
ta eterna in cielo apparechiata da Dio alli 
fiioi eletti, dC fpera di confeguire tal aita per^ 
petua confidatofi non nelle proprie forze ,ma 
nell'aiuto di Dio fuo Signore , al qual'c po(> 
fibile tutto quello che gh huomini ftimano 
cfler impoCsibile : percioche il lume della (e^ 
de fa credere ch'egli è onnipotente , 6C che 
ha moftrato quefta fua onnipotenza nell'ha^ 
ucre di niente creato il cielo, 6C la terra , 5C 
ciocheineftifi ritruoua,6C che l'ha medefi*^ 
mamcte moftrata nella refur re ttione di Chri 

I il 
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fto Tuo figliuolo , SL la moftrcra , quando fay 
rg.refculcitaicla carne humana per godere 
Ulta eterna. Procella ancora qui il popolo 
fe Jcle^di conofccrc col lume delia fedc,chc Ci 
^QttieDioha ogni potefla , è ancora in luj 
Ogni amoreuolczza che in tutti i modi 
^amal'huomo jhauendodato manileflirsmo 
ipditio di quello nel far incarnare il fuo figlia 
uolo, il quale non oflante che folle alienò 
<Ja ogni peccato ellendo concetto di fpirito 
{auto SC niito di Maria uerginc , ài per conJ 
fcgucntc non mcritaflc pena alcuna di queU 
la che il giuditiodiDioha datoagli huomi 
niperli loro peccati, ha uoluto che qucfto 
innocente morelle in croce per liberar \\ noy 
/centi , % uojfe che pcrfonalmente defcendcl^ 

(epcliimbodefantipadriadilluminarh^òCa 
juiodrar loro la gloria Tua , 6C condurli feco 

inciòlo,ouecgliafce(e<5Cfiede nel fupremo 
grado di uita beata ,8C uerra poi a condurc 
m quella 1 (uoi eletti. Protcfta ancora qui di 
conofcer la buona uolunta ài il buon' aniy 
mo , che Dio ha uerfo gli huomini haucndo 
mandato il tuo fpirito fanto , per opera del 
quale gli eletti ch'erano difpcrri in uarii riti 
alieni dal ucro culto di fua diurna Maiella, 
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fodero congregati in una Tanta Chiefa uni> 
uerfale, nella quale fodero nutrici di comuni 
cibo fpintuale , ÒC crefccilcro nciraunjento» 
di Dio : SL per moftrare quefta bontà fua^, 
perdonale ofifcfc che gli fono fatte , accio^ 
che fi nfufciti à uita eterna : in modo che , ta 
foftaza di qucfto Simbolo cótiene una prote 
ftatione,che fanno,i,fedeli di conorccre,chc 
Iddio puo.5Cuuolc dar loro uit4 eterna , U 
quale non ponno per altra uia acquiftare. , 
Capitolo primo del Simbolo. 

Credo in Dio padre omnipotente creatore l 
dclcielo K della terra. 
T^Eucogniuno aucrtire^chedoue nella ferita 
•*^mra facrafi attribuifce quedo nome di pax 
dreaDio,nons''intende(cmpreiiJ un medex 
fimo modo , perche alle uolte tutte tre le per 
fone diuine inficme Q che fono padre figl inox 
lo, se fpiritofantoj fono chiamate padre, 
fi come quando dicemo ^ Pater noder qui cs M att.yu 
in c^Iis,nó inuocamo folaméte la perfona del 
padre, ma tutta la fantiffima Trinità. Aìcu^ 
ne uolte fi dice per la fola perfona dei padre, 
come in San Giouanni dice il faluatore : Ego j^^^ 
6C pater unum fumus : cioè , io il padre fiay 
mounfolo. Qui nel Simbolo quando fi dix 
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ce , Credo in Dio padre , non fi piglia quctl o 
Dome padre per tacca la^ Trinità, perciochc 
fcparacamence fi fe mcntionc di cialcuna per 
fona diuina , il che e manifclliffimo per le pa<^ 
roledel feguéte articolo, che fono tali, Et in 
Giefu Chrifto Tuo figliuolo unico , le quali 
parlano diGicfu Chrifto figliuoldi Dio (ca 
condo la diuinica (ua , percioche fecondo 
l'humanita non fi pud chiamare figliuolo uni 
co jhauendo molti altri fratelli non figlino^ 
li diMaria^madi Dio pgra dC adottione 
V^omMil* pero San Pauolo lo nomina primogenito 
tra molti fratelli : dicendo adunque figliuolo 
unico di quel padre che ha creato il cielo , è 
fegno che parla della diuinita di Chrifto , 
fecodo la quale nó è figliuolo della Trinità, 
ma dlla foia pfona del padre : et cofi e chiaro, 
che nel primo articolo è ^pofta la pfona del 
padre» Ne fi turbi alcuno ^ che a quefta per^ 
fona dal padre fia attribuita l'opera della crea 
rione , che c comune a tutte trelepcrfonc, 
perche quando un'operatione conuicne à 
più perfone la fi può attribuire non folamen 
tea tutte ciucile infieme alle quali ècomune ^ 
ma àcora a ciafcuna inparticolare,pur efino 
fi neghi cóuenue alle altre. Se alcuno diccf<^ 
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te,crcdo in Dio padre ,il qual folo (cnra lo fi#^ 
gliuolo ha creato il cielo, dC egli folo^ omni-*' 
potente , direbbe il falfo , S6 non crederebbe 
il uero,nia non dicono cofi li chriftiani nel 
Simbolo: Il loro diresse il loro credere c in 
quefto modojche credono in Dio padre omy 
nipotentc , creatore dclciclo dC della terra; 
che credono in Dio figliuolo , omnipotentc, 
creatore del cielo ac della terra; che credo*^ 
no in Dio fpirjto Tanto ^ omnipotcnte,creato 
re dclcielo(5C della terra. Nel recitare qiic^ 
fte parole , non s'hàno à paflTare freddamene 
te , ma contemplandole dire , chi e quefto 
Iddio creatore C' chi c quefto Iddio omnipo*^ 
tétef' c qllo fuor del quale no credo eh fia ale 
tro Dio, percioche nmno (^eccetto quefto) 
può con quanta forza fi habbia creare un 
cielo K una terra, dC molto meno creare unV 
anima : fon adunqj io creatura di Dio omniV 
potente , dal quale ho l'anima ^ il corpo , la 
uita j i fentimenti , il cibo , il ueftirc,la facole 
ta y K ogni altro bene : il quale ha fatto tutte 
le creaturea feruigio mio ^ il Sole , la L una, 
kftele,gli elementi 6Cc. Quando adunq^ il 
Chriftiano confetta di credere in Dio creato 
«c , confetta ancora che dallui ha tutti li bee 
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•CI corpoialióC fpirituali , confcfTa ch^gli ha 
cura OCpiouidcnza di lui , coafclla che lotto 
ìz tutela lua non può perire pur che egli uo^ 
glia ; perche ellendo omnipotentc gli darà 
forza d'acquitlarc tutte quelle cofe , che fo^ 
no alla falute fua neceflaric, le quali non puc? 
colle proprie forze acquiftare, ÓC di riparare 
fi da tutti li mah contraili ai quella ^ che non 
pud dafe fteffouincere* EtleThuomocon^ 
iidcralle bene quelle cofe , OC le crcdelic di 
cuore , non anderia tanto fupcrbo , ne feria 
cofi infoiente che fi godetle la uita,Ie richeZé^ 
zc , le dignità , gli honori àC gli altri beni 
della prelènte Ulta, come fe gli haueQ'e dafe 
ÒC per opera fua fenza il fauore di Dio acquir 
flati , al modo che fuole fare quello mondo 
infelice , il quale inimerfo nella cecità fua ufa 
male tutti i beni , le ricchezze, i doni, che ha 
daDioinfuperbic ,in auaritic , in delitic ,6C 
in ogni altra cofa eccetto in quella , per la 
quale fono llate conceQe , ne pur una uolta 
nlguarda Dio per rendergli gratie di tanti 
doni , dC riconofcerlo per creatore. Quante 
uolteuinti da gh effetti della carne gli huoy 
mini peccano congliocchi^colle mani , col 
corpo 5 coll'anima ^colle ricchezze , dC cori 

tutte l'aU 
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tutte l'altre co(è,non haucndo rìfpctto àqucl 
creatore che le ha donate per ufarlc a bene: 
Qucfti il fimih penfieri uengono a mente , 
quando fi dice : Credo in Dio padre oninipo<# 
tentc creatore del delofiC del la terra. 

Capitolo fecondo del Simbolo^ 
Et in Gicfu C bri Ho fuojigliuolo unico 
C7' Signor no/lro ^ c. 

TÌVI qucflo fecondo capitolo ,nel quale fi trac/ 
ta delia rcdentione humana/i conofcono tut^ 
tiliueri thefori ad benefici! fpirituali di Dio 
ucrfogh huoniini,acciochcfappìano (^ol^ 
tra li beni temporali delli quah fi e detto di 
fopra) quello dipm che hanno da Dio per 
mezodi Chrifto. Et perche quelli beni 6C 
thcfori/pirituali non fi ponno ben guftare , fc 
prima non fi conofcono le difgratie òL ^{(mc 
dell'huomo nello ftato del peccato , perciò 
qualunq; uolta fi fente nominar Chrifto , per 
confeguentefi fa meniionedell'humana re> 
dcntione,ogniuno dcuc uoltarfi à confide^ 
rare la fcruitu 5C prigionia fpiritualc, perciò^ 
che edendogli huomini ftati rifcofsi da Chri^ 
fto , e fcgno ch'erano prigioni del Demonio 
« fcrui del peccato, il quale entro nel mon^ Rom, 

k 
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do per la tibcllionc 8C contumace difiibidi/ 
cnza del primo padre Adamo , il quale non 
haucndo riguardo alla bontà di Dioiche l'ha 
ucua fatto fi degna SC honorata creatura ad 
ìmagine 6C fimiiicudine Tua , ne hauendo ri/ 
(petto all'amoreuolczza che gli moftro con 
ornarlo di tanti doni ^QL ifpccialmentedel 

EcclV^u dono della giuftitia originale , ÒC di quel / 
la naturai^ integrità che gli diede , allontana 
to da fi amoreuole Signore, s'accodo al De/ 
monio nemico di Dio , credette alle bugie 65 
Ealfe fuc pronieflfc , accetto li Tuoi configli , 85 

Geniti* oiangiando del frutto che Dio gli haueua 
commandato che non mangiafle^rimafc con 
quello inganno prefo dal Demonio (énza 
alcuna fperanza di poterfiper propria forza 
liberare , 8C infiememente cominciò à fentirc 
nello fpirito 6C nella carne fua lo giudicio del 
li danni , che Dio gli haueua minacciato,s'e/ 
glidifubidiua^ Et perche da quello Adamo 
fonodifccfi tutti gli huomini , perciò dallut 
come da una radice fracida £C puzzolente Co/ 
no tutti nati colla macchia del peccato K p 
confcgucntc rei dell'eterna dannatione , dC 
dati in preda dC perpetua fcruitu del Demo/ 
nio. Et ciTcndo il peccato cofa bruttifsima K 
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to ad elio Dio , 56 tutti gli huomini che fono 

concetti ÒL nati fecondo il modo SC ordine na Rom Ji{# 

turale, tirano fcco dal uentre materno que^ 

fto peccato ^ perciò Diorefta terribilmente 

corrocciato SCiTHegnato contra ciafcuno che 

tiafce, di maniera che San Pauolo difTe : Era^ Efhiu 

mus 6C nos natura filii irac ficut dL esteri : cioè, 

crauamo àcora noi figliuoli deirira come gli 

altri : che tanto é come fc fode detto ,che tut^ 

ti gh huomini per quanto fpctta al loro na^ 

fcimcuto,6Calli demeriti che nafcendo por^ 

tano feco nel mondo, fc dalla mifericordia di 

Dio non ucngono aiutati , fonodcftinati al> 

l'eterna dannatione, che fecondo il modo del 

parlare, che fa San Pauolo , i dannati, oue> 

ro quelli, che peri loro demeriti fono degni 

d'ellicre danari , fi chiamaAio figliuoli dell'irat 

Quefto confidcrando i Santi hanno mandai 

to fuori quelle noci piene di timore 6C di fpav 

uento , che in più luoghi della fci ittura fa^ 

era fi trouano , come Hieremia ^il quale cfcla.^ tìier*x4 

ma :Corripe me domine, ueruntamcn in iu^ 

dicio , ótnonin furore tuo, ne forte ad nihi^ 

lum redigas me: cioè ^Nel corrcgcrmi Si^ 

gnore ufadelgiudiciofiCnondel turor tuo, 

k a 
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acciochc tu non mi conduca m nulla : SC Da^ 
Ps^^ytu uidjDominc ne in furore tuo arguas me,neq[} 
in ira tua corripias me : cioè, Signor non mi 
riprender nel tuo furore, dC non mi cotrcgc^ 
re nell'ira tua ; Volendo inferire , che fe Id/ 
dio cadigane tutti gli huomini non in giudi> 
cioy cioè| non con modo SC moderatione, ma 
fecodo i demeriti loro^gli anichilerebbc , ÓC 
gfto p cflTer il peccato cofa molto prouocati^ 
ua dell'ira di Dio « Et chi uuole conofcere 
quanto il peccato fia cofa pefsima &C horribi^ 
le j ucda che c flato bifogno d'un tanto gran 
pretio, comec il fangue del figliuolo di Dio, 
lo^Yiu P^^ liberare gh huomini SC ricomperargli 
dalla tirannia del Demonio se feruiciì d'elio 
peccato: 8C (e Chrifto figliuolo di Dio non 
gli haucde redenti colla morte Tua , tutti fa^ 
rebbono perfì flC dannati in (empiterno, Di^ 
cendo adunq^ la Chiefa, Et in Giefu Chriflo 
fuo figliuol unico Signor noftro , infogna SC 
auertifcc li fuoi fedeli di conofcere la fecon^ 
daperfona della fantifsima Trinità, che è 
Chn'fto Giefu redentore del mondo , il qua<^ 
le diede lo fuo prcciofsimo fangue , dC rifcoP 
fe l'humana generatione uetjduta fotto il 
Kom^yiu peccato, come dice San Pauolo; Ego au#^ 
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tetti carnalisfum,ucnundatus fub peccato: 
cioè, Io fon carnai e, uenduto (otto il pec/ 
cato : SL Iddio in Ifaia dice : Gratis ucnun/ 
datieftis , 8C fine argento redimcmim ; cioè. 
Voi fete (lati ucndutifcnza prctio , 6C fenza 
argcto farete ricomperati: PromcttcuaDio 
di liberare l'huomo dalla tirannia del diauod>' 

10 non con danari , ne con altro pretio foliy 
to appreffo de gli huomini , ma con un mira^ 
bile se mai più non udito pagamento, che fu 

11 fangue di Giefu Chrifto : pero San Pietro 
uolcndopcrfuadcreallifedcliche non pcc^ 
caflero , propone la dignità 6C eccellenza del 

prctio della lorofalute , OC dice: Non cor^ P^Pcf*i* 
ruptibilibus auro uel argento redempti eftis 
de ucftra uana cóuerfatione /edprctiofofan^ 
gnine quafiagni immaculati Chrifti , SC in^ 
contaminati; cioè, Non fete con oro 8C ar*^ 
gento , che fono cofe corrottibiU canati dalla 
uoftra uana conuerlationc , ma col prctiofo 
fangue di Chrifto agnello immaculato 8Cin> 
contaminato: Etqucfto redentor immacu> 
iato se incótaminato Chrifto Giefu c figliuo 
lo di Dio unico, cioè figliuolo folo : perche 
fi come nella fan tifsima Trinità non efenon 
un padre folo 5C non pia padri ^ ac uno fpiri/ 
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'to Tanto fole K non più fpinri fanti ^cofi nott 
èpiud'un foio figliuolo ;6C quella é la cau^ 
(a che c chiamato unico , SC unigenito : neb 
le quai parole fi crplica la diuinità di ChriftO| 
che c Dio per natura generato ab eremo dal 
padre , ÒC ha quella medefima foftansajqucU 
la i'apienza , quella poUanza , quella bontà ^ 
che ha il padi e, pero dille Santo Athanafio : 
Qualis pater, talis fiUus , talis fpiritus fan/ 
ctus: cioèjQuale èli padre, tale e" il fighuo/ 
lottale é lo Ipirito Tanto ;Auertffcano qui li 
Chnftiani, che ancora che il figliuolo di Dio 
fecondo la fua diuinita proceda del padre , 
non fi può pero dire che Tia Tatto ne creato da 
cflTo padre , ne Ti può chiamare Tattura ò crea 
tura Tua: gii angeU Tono ftati creati da Dio, 
cofi gli huomioi , ÒC tutto il mondo , perciò Ci 
chiamano creature di fatture di Dio ; ma il fi^ 
gliuolo di Dio Tecondo la fua dminità Ti dice 
generato, se non fatto, ne creato /i come la 
TantaChieTa nel Simbolo Niccno confeffa, 
Kdicc :Genitum ,non fa(^lum:cioc. Egli è 
ftato generato , OC non fatto dal padre : La 
qual gcncrationc ancora che Tia Toftantia-^ 
le, non è però carnale al modo che Tono ge^ 
nerau gli huomini , ma è per modo d^intcllet 
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xofii perciò quello figliuolo ^ chiamato ucr> 

bo di Dio come dice S^n Giouannì , In prin> lo^p^ 

cipio erat ucrbum : K cflTendo cofa mirabile 

fiC incognita à gli huomini appreflfo de quali 

non ficruoua una fimil generatione ,nonèda 

marauigliarfi fc la non ti può capire ^ perciò 

bada che la fi creda. 

Il (judè concetto dijpiritó /anta , 
nato di Marta ucrginc. 

QVefto articolo fa conofcerc, che il figlia 
uolo di Dio oltre che è ucro Dio per na^ 
tura come fi c detto nel precedente artico > 
lo. ancora e uero huonto , diuenrò huo ^ 
mo pigliando la natura humana SC uncn^ 
*doIa colla fua diuina pcrfona,in modo che 
'in efla perfona diuina Q ancora che fia una) 
fi trouano due nature , cioè la diuina che 
fu fcmprc 6C ab eterno , « l'humana che 
non fu fcmprc , ma fu adunta dalfigh'uolo di 
Dio in Tunirsi della fua perfona nel tempo da 
Dio preordinato , che fii quando l'Angclò 
anuntiò a Maria uergine l'incarnationcd*cf 
fo figliuolo dicendo c'harcbbc concètto nd 
uentrcun figliuolo non per opera humana.^ 
ma per uirtu dello fpirito fauto^ il quale dab 
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la puriTsima foftanza d*c(Ta ucrginc fomio il 
fantiisimo corpo di Gicfu Chnlto facendolo 
in quello iftante perfetto con tutti lì Tuoi 
membri 6C organi naturali , acciochc folTe 
capace di riceuere in fe l'anima humana , la 
quale incontinente fu infufa in elTo corpo ^ 
piena &C perfetta de tutti i doni , gratic ^ flC 
eccellenze che conueniuano all'anima del> 
l'huomo unito al nerbo dinino: 0C uehfsimil 
mente credono tutti i Santi padri della reh> 
^gionechrirb'ana,che queda mirabil' opera 
dell'incarnatione fofTe cominciata 6C com^ 
piuta in quelPinflante ,chc Maria^ uergiy 
ne benedetta con marauigliofa humilta^n> 
(puofe all'Angelo : Ecce ancilla domini, fiat 
mihi-fecundum uerbum tuum ; cio^, Ecco^ 
ti la ferua del Signore^facciamifi lecondo che 
ru hai detto: et all'hora Verbum caro fa/ 
<Jtum eft , & habitauit m nobis : cioè y iluer/ 
bodiuinofi fece huomo nel modo di fopra 
efplicato,8C nafcendo conuerso con gli huo> 
mini : &C in quefto fi conobbe la gran fapieny 
za di Dioiche hauendo mandato il Tuo figli/ 
uolo a fodisfar per li peccati del mondo,uol/ 
fe che folle Dio 8C huomo , &C non folamentc 
Dio f ne (blamente huomo ; Dio y accioche 

potè (Te 
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potcffc aiutar : huomoj acciochc potette pai/ 
tire : come huomo patiua , 6C come Dio fa/ 
ceua che tal paflionc fodc di uirtu infinita « 
di fodisfationc (uificiente 6C fuperabondantc 
per tutti li peccati del mondo , 6C doucndo 
colla fiia paflionc fodisfarc per li peccati,bi> 
fogno ch'egli folle fanto dC fenra peccato, 6C 
che la concettione 6C natiuità fua follerò fan/ 
te^il che hanno cfplicato li fanti Apoftoli in 
quefle parole: Qui conccptus eft de /piritu 
(and:o,natus^ex Maria uirgine : cioc, Il qua/ 
le è concetto difpiritofanto,6inato di Maria 
uergine: acciochc non fofle sforzato di dire 
con rutti gli altri huomini , con Dauid : 
Ecce enim ininiquitatibus conceptusfum,5: 
in peccatis concepit me mater mea : cioè, lo 
fon concetto nelle iniquità' ^6C ne i peccati nel 
Dentre della madre mia : ma foflc concetto 
K nafccflc puro,K cofi purificaHe il nafcimen 
to immondo èC dannato de gh' huomini. Di 
modo che da ogni parte quella concettinone 
èC natiuita di Chrifto fono fante cofi dalprin/ 
cipioattiuo chcc lo fpirito fanto, come dal/ 
la parte della uergine, acciochc in tutto dC 
per^tutto quell'opera rcflaflc armata di puri 
ti, di /antica ,&dihonefti. Credono adun 

L 
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que tutti li fedeli , chcGiefuChrifto c cony 
cetto di fpirito Tanto j &C nato di Maria uer^ 
gine , che fu uerginc innanzi il partorircene! 
partorire , K dopo c'hcbbc partorito , fiC 
uergine in eterno di mente 66 di corpo , che 
cefi conueniua aduna la quale ha generato 
Chrifto , che c Dio dL huomo , 6C che doue>! 
ila edere dC chiamarfì madre di Dio rifpetco 
all'unita della perfona* 

Ua patito fotta Tontio Tilatò 
C^fi croc(fìj?o* 

OVi fi dichiara il modo che Giefu Chrijfla 
tenne a fodisfare alla giuftitia di Dio per li 
peccarti de glihuomini ^douefi ha a confiy 
dcrare , che ancora chc'l Diauolo ingiufta^ 
mente habbia alTaltato 6C opprelTo l'huomo, 
fu pero dio huomo giuftamentc per lo fuo 
peccato lafciato da Dio fotto la leruitu del 
Demonio, fiC ftaua a Dio à liberarlo con uno 
de dui modi , cioè , ó colla fua onnipotenza^ 
d colla fua giuflitia : Ma perche uolle uin^ 
Hicr^:tyiu ^^^^ 1^ (upcrbia del Diauolo ,il quale ama 
la uiolenza , 6C fa le cofc f uc con potenza 6C 
non con giullitia, elcflfe di liberarlo non colx 
la fola potenza della fua diuinita , ma anco^ 
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ra colla giudicia&LhumìIta della fua pafsio/ 
ne;óC chi uuolc penetrare che importi queda 
giuflùia moflrata fopra la croce nell'efrufio/ 
ne del (angue di Chnfto,s'imaginidi ucde#^ 
re Dio che ficde nel fuo tribunale , òi uuolc 
che fieno caftigati li peccati del mondo , fé/» 
condo che ricerca la giuftitia uindicatiua: 
poi s'imaginidi ucdcrChrifto che uiencinx 
nanzi al tribunale di Dio colla croce in una 
Ipalla, colli peccati del mondo full'altra, 
offerendofi di portare la pena di tutti quei 
peccati fopra quello legno della (anta croce, 
fiCche Iddio accettala propofta diChrifto, 
se fi contenta che patifca per li peccati de gli 2 Cor»y# 
huomini , come s'egli gli haucllè commefsi, 
et come diceEfaiacPoluitineo dominusini Efa^Liiu 
quitates omnium noftrum ; cioc , Puofc Dio 
in lui i peccari di tutti noi: 6C nell'Ulefloca 
pitoloDio aficrmad'haucrepcrcolìo Chri^ 
Ilo per la fcelerate::ra del fuo popolo z per 
queflacaufaSanPauolodiiTe: Proprio filio 
nonpepcrcit ^fedpronobis omnibus tradi.^ 
dit illum : cioc , Non ha perdonato Dio al Ko^yiiu 
proprio figliuol fuo , ma l'ha dato alla morte 
pcrtutrinoi. Et acciochcgh huomini potef^ 
fero meglio capire , che cofa habbia fatto 

L il 
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Chrifto à beneficio loro ^ quando patma ful> 
la crocejddio nella fcrittura Tanta afsìmigliò 
fe fteflib ad uno creditore che deue hauerc da 
Mat.xviiu gli huomini peccatori , &C dille li peccati ci/ 

fere debiti alli quali non poteuano efsi pecca 
tori fodisfare, perciò racritauano d'cllere in/ 
carcerati nella prigione deireterna danna/ 
tione : In quella infelicita flC impolsibilita 
deU'huomolcneuicne Chrillo colli thefori 
dcUi fuoi infiniti menti , 6^ apprefcntato in/ 
nanzi al banco di Dio creditore paga i debiti 
di quegli huomini , che uogliono che fia pa 
gato per loro,òC che uogliono riconofcere 
tal beneficio da Chrifto benedetto, 6C apli/ 
carfelo colla fede 6C facramenti : di tal paga/ 
mento parla Dauid in perlbna di Chrillo K 
VsJx* dice : Qux non rapui,tùc exfoluebam : cioè., 
quando io patiuo in croce, pagano quello 
che non rubai : quafi dicede , ho pagato i de/ 
biti non fatti da mc,ma da altri : 6^ quefto fu 
Ep^^^v^ fatto offerendo la preciofisima anima , Si il 
HeJrx* fantifsimo fuo corpo in hoftia èC facrificio 
odorifero 6C fantifsimo à Dio,chc per la loro 
ualuta hanno potuto fcancellarc tutti i debi/ 
tifpiritualinon folamente di quefto mondo , 
ma d'infiniti altri feui fodero. A quelli che 



nonponnopcrlcfopradcttc fimilimdini in/ 
tendere l'opera chefece Chrifto nella fua paf 
fione , propone la fcnctura facra un'altro 
modo più facile 5 6C dice, che li peccati fono 
infirniità 6C piaghe fpirituah., SC l'huomo pec Row.y » 
catore è infermo 5C piagato fpiritualmentc , Hier^x. 
che per fanarlo il faluatore Giclu Chrifto fe M auiu 
ne uenne come medico , 8C morendo in cvo^ Luc*^. 
ce preparouna medicina &i un'cmpiaftro col 
ruofangue,6d rifTanò l'infermo, come diflc 
Efaia;Guius liuore fanatifumus:cioc5Cob hfa.Liiu 
le cui piaghe fiamo fanati» Si dcuc ancora itPctm 
confiderare in quefti articoli , che hauendo 
Dio in odio i peccati dC i peccatori,come dice 
Dauid : Odifti omncs , qui operantur iniqui P/»y» 
tatcm ; cioè , tu hai in odio tutti quelli che ini 
quamcntc peccano : Et fugcndo l'huomo 
peccatore Dio come (uo nemico , è uenuto 
Chrifto, 8C interponendofi come mediatore t*TiwJi» 
fra Dio irato 8C V huomo difperato di poter 
mai più tornare ingrana, riconciliò tutti dui 
colla (ua morte :pero dice San Pauolo:Rc Rom^y* 
conciliati fumusDco pcrmortcmfilii cius: 
cioè , fiamo tornati in gratia di Dio per la 
morte del fuo figliuolo: perche ualle più la 
carità che molle Chrifto à morire fuUegno 
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della croce in riconciliar^Dio , che non uat^ 
fero tutti ipeccaa del mondo in prouocarlo 
ad'ira; K queùa c la caufa,che li peccatóri no 
s'hanno a difpciai e , da che piacque più a 
Dio la cantei di Ghrillo di quello che difpia 
. eque riniquira del mondo : ÓC di qui hanno 
cominciato a pullulare Icfperanze della fa/ 
Hci*x* Iute eterna come fi Icriueda San Pauolo: 
Habcmus fiduciam in introitu Sanctorum 
inlanguincChrifti: cioè, habbiamo fiducia 
d^entraic co i tanti nel fangue di Chrifto» 

Morto. 

HAuendo gli eletti à poficder l'heredita ce 
lefte per uigore del teftamento eterno di 
Dio j bifognd che prima morifTe il tettato/ 
re Dio Chrifto , perche innanzi la morte del 
tcftatore non ponno gli hercdi confeguirc 
rheredità quefta è la caufa ,che auanti 
che Chrifto morifl'e,niuno mai puote entarare 
nel ciclo ,6C morédo in croce confirmó col fan 
guefuoil tellamento diurno : SI quefta ra/ 
HcUyiiiu gionc c di San Pauolo, il qual dice : Ideo no 
ui tcftamenti mediator eft , ut morte interce/ 
dente in rcdemptionem earum pra:uaricatio 
num , qux erant fub priori teftamento , re/ 
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pf omiTsioncm accipiant,qui uocatì fune xtcr 
nas hcrcditati's : ubi cnim teftamcncum cft , 
morsncccflccft intcrccdat tcftatoris: tcfta^ 
nicntumcnimin mortuis confirmatum efl; , 
alioquin nondum ualet^dum uiuìt , qui certa 
tus eli; cioè, Per quefto egli cf mediacoiedel 
nuouo teftamento , accio che quelli chefo/ 
no chiamati riceuano la promella dell'etera 
na herediti intraucncndoui però la morte 
d'eflo mediatore per fodisFattione ÒC paga#^ 
mento delle tranfgrersioni che erano (late rac 
te nel primo teftaméto : pche douc il teftamé 
to ha ad effere ualido , bifogna che u'intra^ 
uenga la morte del tettatore, perclTerc fola^ 
mente confirniato nclH morti , il quale non 
può haucre effetto alcuno, mentre che il te> 
(latore uiue. (Quando il chriftiano djce, cre-^ 
doinChriftofigliuol di Dio, che ha patito 
& e morto per me, non fcorra cofi fcmplice-^ 
mente,ma pigli occafionc d'accender l'afFct^ 
to fuo in Dio, ÒC di conofccre un tanto bene< 
ficio , 6L di fuggire il peccato non alci imcnti 
chefe fuggifle dalla faccia d'un ferpcnte ue> 
lenofo , 66 di chiarirli quanto ardentemente 
Dio ha amato Thucmo , come dice li Salua^ 
tore ; Sic deus dilcxit mundum , ut fìlium (ìi^ 



am unigcnitum darct ^ ut omnis qui credit iti 
ìllum non percat/cd habcat uitam actcrnam: 
cioè, Tanto ha amato Dio il mondO| che ha 
dato per lui il fuo unico figliuolo, acciochtf 
chi crede in lui , non pcnfca , ma habbia uita 
eterna» Non fi poteua meglio illuftrare la mt 
R(>m*y# fericordia S6 carità di Dio uerfo li peccatori , 
. come dare il fuo figliuolo alla morte per efsù 
Et accioche quefta dimoftratione di fi cccelii^ 
lente cariti folle ben imprcfTa nei pctci de gli 
huomini ^ piacque i Dio premoftrarla in taa 
te figure antiche ^ come nelPimmolationedi 
Abel dal principio del mondo, 6C pero dice 
Apo^xiii* San Giouanni che C hrifto è l'agnello amaz^ 
gato dall'origine del mondo , cioè in figura : 
^Q4^iu cofi Mofe commandò che fi amazzalle un'a^ 
gnello,del cui fangue fi fegnaflcro le porte de 
Giudciin Egitto, accioche non foflTero per^ 
cofsi dall'Angelo efl:erminatorc,6C qucfto fi^ 
\o,u guraua l'agnello immaculato Chrifto, perii 
cui (angue ibno liberati i peccatori dal De*^ 
monio eflerminatorc* 6C dall'eterna ruina , 
N«w,xxi# Per l'iflelTa cagione ordino Dio , chp fi ele-^ 
uaflc in alto un fcrpente di bronro , quando 
gli Ifraeliti erano nel deferto , K chi di loro 
rifguardaua in quello ,fi rifanaua dalle mor^ 

furc 
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furc mortali de fcr pentì infocati, fignificando 

che chi rifguarda coU'occhio della fede Chri 

fio elcuato fui legno della croce-fera non fox 

lamcnte&nato^ma ancora riXulcitato da mor 

ce auita. Morda quàto fi uoglia il dianolo i fe 

dcli,inridiiquacota,habbianoper fuainlbga*^ 

rione cómelso qual fi fia forte de peccati , an*^ 

Cora che grauifsimi,non perciò fi può uanta/ 

re d'hauer li per fuoi , perche fe dal profun^ 

do de peccaci akailero gli occhi della fede à 

ucderc quefto cclcllc ferpcntc elcuato in ciò 

ce ^ con pigliare la medicina de facramcnti 

ufcica dal Tuo collato , fcntirebbono inconti^ 

nenre nel cuore un certo fiiono di quella uo#^ 

ce di mifericordia ; Dclcui ut nubcm iniquità Efa*;cxxxi 'nù 

ics tuas 5 óC quafi ncbulam peccata tua ; cioc, 

ho fcanccUatoi tuoi peccati come fc iFoilero 

unanuuola: per quella caula il Signore ha 

ordinato nella fua fanta Chiclà il continuo 

facrificio dcll'altare^che è il corpo OC fàngue 

fuorché quando fi offerifce nella lanta Mdfa, 

fi fa memoria della fua pafsione òC croce , foy 

pra la quale fcancellò il chirografo della dan CoLiu 

naiione humana , accioche morendo egli lex 

condoli corpOjUiuificafle ifuoi eletti fcconx 

do lo fpirito, 

M 
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i Et Jèpolto^ 

FV fepolto Chrifto , acciochc foflcro certi i 
chridiani , che era ucramente morto , SC che 
ueramentenruCcitò:6Clafuafepoltura c ìm 
taghata in una pietra uiua , accioche duri 
fempre ,Kfia perpetuo tcrtìnionio della fua 
morte, ac ancora che già molti anni fia nelle 
mani de gli infide li K nemici della fede chri^ 
ftiana^rcltapero fempre honorata, accioche 
fi conofca cller nero quello , che dille EGiia : 
XÙ Erit fepulchru eius gloriofum : cioe,ICeftara 
fempre la fua fepoltura gloriofa SC honoratat 

Dfcc/c all'Inferno. 

QVefto articolo K gli altri reftanti del fecon 
do capitolo moflrano la gloria di Chrifto 
dopo l'ignoramia della pafsione , 6C il frutto 
che hanno riportato l'anime delli fanti pay 
dri,chc erano ritenute nelle parti inferiori 
della terra : pcrcioche fe ben non patinano le 
pafsioni del fcnfo , come li dannati patifcono 
il fuoco eterno , di che non erano difpcfati 
della loro falute , haucuano pero grandifsi*^ 
mo dolore,che le fperanze loro andaflfero fi • 
lungo , 8C folle diferita tanto la gloria della 
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felicita che afpettauano, se tal dilationc era 
pena del peccato originale : 6C perciò dicono 
li fanti dottori, chcp tal peccato gli huomini 
erano cfclufi da ucdcrc la gloria ai Dio^fiC per 
quello furono polli gli impedimenti d'eny 
tiarnelparadifo,ódfu ferrata lauia del cielo, 
fi come àcora Adamo fu fcacciato dal paradi 
foterreftrc,& uifupofloda Dio un'Angelo 
armato , accioche ninno ui potefse andare : GeM^iiù 
Hauendo poi GieliiChrirto patito, dC effen 
doftatalaiuapalsioncuna uniueilale caufa 
dellalalute humana/ideuiuicomedc mor#^ 
ti s^applicò lauiriu di talpafsionc alli uiui 
per la fede Si per li facramcnti , che configu^ 
ranoilchriftianoallapalsionediChrifto be/ 
nedetto , come in pm luoghi tcftifica SanPa 
uolo:6C alli mortjciocairanimc de fanti pa 
dri , ch'erano nel Limbo , dcriud , SCs'appli 
c6 tal uirtu per la prcfcnra reale dell'anima 
di Chrifto , la quale come inftromento della 
diuinirainfufe in tutte quell'anime un certo 
lume Ipu ituale chiamato lume di gloria , riy 
mouendo prima tutti gli impedimenti pcruc 
nuti dal peccato originale:^ illuflratc di quc 
fto lume quelle anime uidero di fubiro la diy 
uinicà diGiefuChriito y Si diucntorno bea^ 
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CC,£i con(eguirono quello che tanto hauc^ 
uano dcfidcrato. Dilccic adunqj ranima del 
Saluatore in quella parte dell'Inferno, ouc 
erano confinate l'anime de (anti padri , di aO 
folucndole dal peccato originale le libero da 
quella ofcura prigione , come fi dice da Za^ 
Z^4K caria: Tu quoqj infanguinc teftamcnti tui 
cduxifti uinclos caos de lacu ; cioc,Et tu any 
Cora nel fangue del tuo teftamento hai libe/ 
rati i tuoi prigioni ; 6C cofi come dice San Pa 
uolo : Expolians principatus àC potcftates 
traduxit confidcnter: cioc ,fpogliàdo li pr in^ 
cipati 8C poteftà li cauo animolamente : pi^ 
gliando Abraam , Ifac , di lacob , dC gli altri 
giudi , K conducendoh nella celefte patria : 
Ofe^xiiu fiC aU'hora fu ucrificato il parlar di Ofca: Ero 
niors tua 6 mors , morfus tuus ero infernc t 
cioè , O morte io faro la morte tua , o infer#^ 
po io faro il tuo freno, ) 

Jl terzo di riftifcitò da morti, 

SI come il Saluatorc morendo moftró chiara 
mente la Tua humanita,in modo che non può 
più uenir in dubbio, che non fia ftato nero 
huomo , cofi nfufcitando da fc moflró la uiry 
tu della fuadiuinita , come afferma San Pa> 
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uolo : Si cmcifixus cfl: ex infìrmitate , fcd ui Z^Cor^utU 

UIC ex uirtute Dei : cioè , Se e (lato crocìfiflo 

perefJer huomo, uiue per uirtu della diuini 

cà. Ecfecredederoi chndiani folamente la 

morte 6C pafsionc Tua SC non la rifurrcttionc, 

tal fede farebbe , come dice San Pauolo ,ua 

na : Si Chnftus non re(ur rexic,inanis cft prac Z*Conxy. 

dicatio noftra, inanis cft dC fidesnoftra : cioè, 

Se Chrifto non è rifufcitaco , uanoc* il nox 

ftro predicare , uana c la fede noftra : ac pero 

il Signore difte a quei dui difcepoli , che cay ^ 

mìnauano in Emaus:bofognaua che Chriy Luc^utu 

fto patifce , 6C rilufcicafte il terzo giorno ;On 

de parlando il figliuolo di Dio per bocca di 

Dauid Profeta dice^Qu^cutiliras in fangaia P/jcxymi» 

ne meo dum defccdo ai corruptioncm ^ qua 

ù che diccfte , s'iopadTco SC moro in croce ^ 

se poi non rifufcito prefto , che utilità ne fey 

guita al mondo per Tefiufione del mio fan^ 

gueC* niuna,s'io non nTuicito:Keracofa de 

centc fecondo la guiftitia di Dioiche Chrifto 

il quale s'humiho per l'ubidicnza 56 canta 

del padre infino alla morte ^ folTe cfTalrato 

per la gloria della rifun cttione : come dice 

San Pauolo : Humiliauit fcmctipfum domi^ Phii. 

nus nofter Iclus Chriftus usq^ admortcm, 
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uiottcm autcm crucis , proptcr quod £i De/ 
US exalcauic illù: cioc , li S « N* Giefu Chri 
Uo huuulio le lidio inhno alla morte, K mot 
te di croce per lo che & Iddio lo ha clialtaco 
rifulcitàdolo il terso giorno,^ non più prc^ 
fto^ acciochc fi conclcctie , che era ueramen 
t€ morto. Et da quella fanta rifuircctionc 
ogni fedele deue eccitarfi al rifufcitare da i pec 
caa ,6Cfaic una Ulta nuoua^ morafìcando li 
defidendellacarneóC uiuihcando loipiiito: 
Rom^yi* cofiellhorta Sa Pauolo,a6dicc : Quomodo 
Chnftus lurrexit à mortuis per glonam pa^ 
tris ) ita 6C nos in nouitate uitf ambulemust 
cioc; Si come Chnfto e rifufcitato da morti 
per gloria del padre, cofi noi lafciàdo gli uitii 
dobbiamo fuegliarfi& fare una nuoua ulta» 
Et più aballo dice,Chriftus rcfurgés ex mox^ 
tuisiamnon moritur , mors lUi ultra non do 
minabitur : Et dopo alquante parole fotto/ 
giongc;Ita&uos exillimate mortuos qui^ 
dem effe peccato, uiuentes autem Deo ; cioc, 
Rirufcitàdo Chnfto da morti,n6 ha da mo^ 
rire più alti imenti , perche la Morte non ha 
più imperio lopra di lui ; cofi uoi ancora tate 
conto d'eftere morti al peccato,SC uiui a Dio» 
Et il fegno che un chr illiano è fpirituaimcn^ 
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te rifufcitato con Chrifto ^ 8C in lui fono mor 

ri gli affetti del peccato , lo fcriuc San Pauo^ 

lo ; Si confurrexirtis cum Chrirto , quse fury Col^Hu 

fum funt quxritc , ubi Chnftus ed in dcxto 

raDei fedens ; qux furfum funt fapitc,non 

qux (upcr tcrram : cioè , Se uoi fere nlufcita^ 

ticonChrillo, cercate quelle cofeche fono 

in ciclo , douc Chrifto c,6: fiedc alla deftra di 

Dio : procurate quelle cofe che fono fu alto 

in cielo , & non quelle che fono fopra la ter^ 

ta, Ogniuno uegga , che beni gh guftano 

piUjó quelli di quella uita ó li beni celcfti , SC 

haura un gagliardo indicio > s'egli cdcUi xi^ 

fufcitatifpiritualmentead una uita nuoua,& 

ueramcnte chhftiana , che cofi conceda Dio 

della pace , come prega San Pauolo , 6C di> 

ce :Deus pacis , qui eduxit de mortuispafto Hr^r^xii^ 

rem magnum ouium in fanguine teftamcnti 

Xterni dominum noftrum lefum Chrifkim ^ 

aptetuosin omnibono , ut faciaris uolun*^ ' 

tatem eius,faciensin uobis , quod placeat co 

ram (e : cioè, Lo Iddio della pace, il quale ha 

rifufcitato da morte il gran paftore delle peco 

re il .N.S* Cicfu Xpo nel sigue del tclìamé 

to eterno,ui rcda pfctri in ogni opera buona , 

accioche facciate la uoluta fua,facédo ct> ql^ 

locheuoiopateifìtaccettoncl colpetto fuot 
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t^yfjccjc al Ciclo :f(cdt alUde^ 
ftra del Padre, 

DOpo chc'l Saluatorc del mondo nfurdtoi 
innanzi che afcendcile uifibilmcntc in cicIO| 
llecte quaranta giorm:6C ancor che non có^ 
ucrfaflcdicontuiuo con gli Apoftoli fanti ^ 
KcU?* couucncndo cofi alla gloria della fua nfury 
rectionc, apparuc pero più uoltc loro, fiC 
con molti argomenti gli fece conofcere , che 
era neramente rifufcitato, accioche fo;leio 
M tff ♦xxviii# idonei teftimoni di qucfta rifurrettionc: SL ha 

ucndola fofticicntilsimamente prcuata , in 
capo di quaranta giorni conduce gli A porto 
huc^ulU li m Bcttania in un monte , fiC dopo c'hebbc 
dette alcune parole à confirmatione della [lo 
ro fede , 8C ad edificatione della fama Chiefa| 
Ka confolatione fpirituale de fedeli, fi eleuó 
da terra , ÒL circondato da una nuuola anday 
*uaucrfolo cielo luogo molto conuenientc 
al fuo corpo , che era m\mortale incorrut/ 
Cibile : ne per quefto abbandono i fedeli chn 
ftiani leuando la fua prcfenza corporale, per 
cioche fempre c prdente alla fanta Chic& 
colla fua diuinita , 8C corporalmente ancora 
Bclfantifsimolacramcnto dell'altare , come 

egli dice 
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egli dice : Vobifcum fum omnibus dicbu s uf M attwytt* 

ad c5(umarioncm (xcxxli : cioccio fon con 
elfo uoi tutti i giorni infìno alla confumatio/ 
ne del fecolo : perciò la Chicfa Tanta ere/ 
de,&confcfla checflcndo Chrifto fecodo la 
(ùa diuinita in tutti i luoghi fi in cielo come 
interra , non è afcclo in ciclo fecondo la di/ 
oinita cUcndoui fcnipre ftato , ma fecondo 
l'humanita ,la qual fu cleuata dC collocata la 
fiifo nella dcftra del padre. Ne fi deue pigliar 
qucftofeder alladcltra del padie corporale 
mente , come fe il padre foQc alla finiftra, ma 
tal modo di parlare fignifica , che in cielo ha 
lifuprcnuhonori^al modo ch'efphca San 
Pauolo ; Credimus (ecundum operationem Efh*P^ 
potentix uirtutis cius , quam oper atus eft in 
Chrifto lefu conftituens cum ad dcxteram 
fuam in coclefcibus fuper omnem principati^ 
K poteftatem , 6C uirtutcm , 6C dominatio/ 
nem , 5C omne nomcn , quod ncminatur non 
folum in hoc fxculo fed6C in futuro: cioè , 
Crediamo fecondo la operatione della poy 
tcnza della fortezra di Dio, la quale egli ha 
operato in Gicfu Chnflo hauendolo fulcita/ 
to da morti & fattolo federe alla deftra fua in 
ciclo fopra ogni principato , U potef à , uir/ 
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tu,SCdoniina:ioni^SCfopra ogni nome che 
c nominato non folamemc in ciucilo (ccoìoy 
ma ancora nel futuro ; Alle uoltc fi legge che 
Chrifto (lancila dcftra del padre , alle uoU 
te che ficde : dicefi fedcr,pcrchc fenza aufieti 
Si con ogni quiete d'animo gouerna li fuoi 
eletti: dicefi Itarc, perche e parecchiato per 
aiutare ,6^ dare foccorfo d'tutti quelli , che 
l'addimadano, fi come aiutò lo fpirito di San 
Stefano riceucndolo in ciclo, quando uidde 

Ait.yiu li cieli apti,a6 Gicfu (tate nella àltra della uir 
tu di Dio. Non farebbe mai ftato niuno, c'ha 
ucflfc pcnfaco di potere faUre in cielo^fe prima 
Chi ilio non ui folle afcefo , preparando SI 
(pianandola uia àgli altri, come predi(re il 

Al ich. tu profeta : Afcendit pandens iter ante eos : K 
per queflo tperano ancora i fedeli d'afcen/ 
demi , aiutati se riccuuti da Chrifto, il quale 
promette ,6d dice: Siabiero, K preparane/ 
ro uobis locum , ircrum ueniam , 6C accipiV 
ani uos ad me ip(um , ut ubi ego fum , 6C uos 
fitis : cioè , S'io anderò ad apparecchiami il 
luogo,di nuouo ucrrò,K ui piglierò apprcf*^ 
(bdimcftclìo ,acciochcdouefonio, ci fiate 
ancora uoi: Et da qucfloafccndere del Sal^ 
uatore in cielo ,e lhorta SanPauolo i fcde<^ 
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li j che confermino le loro fpcranse dicendo: 
Habentes ergo pontificcm magnum , qui pe 
netrauitcoclosjicfum filiumDei ,rencamus 
fpci nollrac contclsioncm : cioc,Haucdo dun 
quc noi un pontefice grande Gielu figliuol di 
Dio, il quale ha penetrato i cieli^ftiamo faldi 
nella contefsione della Iperanza noftra : San 
to Agoftmo infegna alli chnlliani di Talire in 
cielo, 6d dice : Vuoi afcendere in cielo ó chri 
ftiano t tienti a colui che alccndc , perche da 
te ftedo non ti puoi elcuare; uuoi ajcendcre C 
non ti fcpa tarda Chrifto tuo capo ^ perche 
oue fera il capo , fcranno ancora le membra, 
che non fono diuife dal capo, 

t^a da ucnirc d giudicare iumo* inerti. 

DOpo che Chrifto afcefe in crelo,SC gli Apoy 
Itoli rimafcro in terra . quafiTubito appara 
ùero due Angeli , 6C dilfero loro : ò huomi.^ 
ni Gallilei che (tate cofiammirariui guardan 
do incielo^ almodoc'hauctcucduto Gicfu 
afccnder in ciclo, cofiuerra ,ciocncl giorno 
del giudicio uniuerfale à giudicare il monx 
do: Ht perche afcefe informa humana , cofi 
ticrra mcdcfimamente in forma humana òC ùi 
fibile al giudicio , haucndofi tal giudicio , a 
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fare uifibilmcntCt L'ordine dcll'uniuerfal giù 
diciocdcfcrittoin S^n Matteo, ouc diceil 

M^f^;c;cv« Signore: Quando ucrra il figliuolo dcU'huo 

mo nella uiaieila Tua accompagnato da tut^ 
ti li fuoi Angeli , federa fopra la fedia della 
fua Maiefla, 66 tutte le genti fi ridurranno 
innanzi d lui , li feparera B a loro , come 
^ fuole il paftorc fepararc le pecorelle dalli 
capretti ; le pecore daranno alla delira , dL li 
capretti alla finiftra:fignificandoche lepeco 
re fono gli eletti , dC li capretti i reprobi ; lo^ 
dando poi le buone opere de gli eletti ^dara 
loro per premio il regno celefte. Vedano qui 
i fedeli,6C conolcano apcrtaméte,che le buo^ 
ne opere fondate nella fede di cariti , 6C fat^ 
te iffgratia, fono premiate non folamcnte di 
titoli honorati dC di certi gradi in paradifo ^ 
ma dell'iftello regno SC felicita eterna. Et 
quciPifteiro che c loro donato per ragione 
hereditan'anelbattefimo, quando fonoregc 
nerati in figliuoli di Dio, come dice il Sato 

\Km*yiiu Apoftolo,Si filii,6C h^redes , cioc , Se uoi lete 

figliuoli/eteancoheredi/e l^acquiftano poi 
ancora operando fecondo i precetti di Chri> 
fto , 6C co operando al fpirito di Cbrifto , che 
habi ta in loro ; et cofi il regno de cieli é de 



Caf Itolo fcconio del Simbolo^ 



99 



gli eletti non adulti per fola ragione hcredi/ 

taria:6Cdcgli adulti è cefi perdono, come 

per acquiflo ; accioche fi come dicono , Gra#^ 

tia Dei Ulta eterna , ci oc , la uita eterna fi ha Kom^yu 

pergratìa , poffano ancora dire con San Pa/» 

uolo, Bonum certamen ccrtaui , curfum con znCimÀHU 

fumaui,fidem feruaui , in reliquo repofita eft 

mìhi corona iufticix,quam reddetmihi domi 

nusinilla die iullusiudex: cioè, lo ho fatto 

un gran combattimento , ho finito il corfo,8C 

hoìcruatala fcde^ó^^perqueftomi è riporta 

la corona della giuftitia , la quale mi darà in 

quel giorno il Signore giufto giudice;Nonc 

perfona alniondofiinfenfata, che hauendo 

una caufa d'importanza in mano d*un giudi/ 

ce , non cerchi farfelo beniuolo « amico per 

guadagnare il fuo fauore : hora i Chi iftianì 

fono certi che Chrifto egiudice , perche co/ 

me egli teftifica : Pater omne iudicium dedit Jo.y* 

filio : ciocjil padre ha dato ogni giudicio al fi^ 

gliuolo ; Et è giudice non di cofe friuole 8L di 

puoco momento maimportantifsime , per/ 

che alla fua fentenra ftara , liberare dal fiio/ 

co eterno, SCcondennareà quello: dare il 

regno eterno ,8C priuare di quello : perciò 

ogniuno cerchi farfelo beniuolo 8C anuco. 
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mentre che tal beniuolcnra 8L amicitia fi può 
acquifiarc con quclii nmedii6Lnìodi,chV^ 
gli ha ordinato ncilalua Chicfa, Et nmno (i 

Kom*xini* penfipotcrfinaicondcre, ÓC edere efcntc da 

quello giudicio , perche dice San Pauolo; 

Z% Cor^y* Oiiines nos manifcftan oportct ance tnbu> 

nal ChnftijUt rcfcrat unulquifq^ propria cor 
pons,proutgclsic lìucbonum fiuc ma limi : 
cioc,Necellaiia colac,che noi fiamo preicnta 
ti auanti al tribunale di Chiflo , accioclic eia 
fcuno renda conto delle cole proprie del col- 
po , fecondo che ha operato o bene, 6 male. 
Et ancora che tutti H morti dal tempo di Ada 
infino all'hora , 66 tutti quei che fi rroueran*^ 
nouiui in quel tempo, òc tutti gh Angeli ui 
habbino ad mtrauenire , fi farà pero il gnidio 
ciò , 6C fi darà la fentenza in un momento , ÒC 

M atUxxy* anderanno gli impii nei fupplicio eterno , 6C 

ligiuftiin Ulta eterna al l'hora tutto il mo 
do conofcera DioclìeregiullilsimOyChe pa 
ghera ciafcuno fecondo i meriti Òi dementi 
TXjomSi* fuoi, come apcrtaméte dice T Apoflolo : Qui 
redditunicuiqjfecundum opera fua:cioè, Il 
quale rendei ciafcuno Iccondo l'opere Tue ♦ 
Ogni chriftiano adunq^ fi sforzi d'elFere ta^ 
\e, quale uorrebbecflcr flato, quando fi tro^ 
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ucra à quel tribunale uiua in modo c6 liab 

bia cagione non di fpaucntarfi,ma di al Icgrar 

li della ucnuca di Clintlo giudice , come fan 

no gli eletti ,, i quali fecondo la fentenra di 

San Pauolo amano la uenuta fua,6C la defide Z-TtmÀiiu 

rano , 6Cfperanofiardentemente,chctal 

fpettationec nominata dall' Apertolo, fpe^ 

ranza beata della uenuta della gloria del gra Titàù 

Dio, òCSaluator nollro Ghnlto Gicfu» Et 

Iddio c^i^eda à tutti i chriftiani quello, che 

prega San Pauolo alli Tedalonicenfi : Ipfe Thef.y.l 

deuspacisfanAificetuos peiomnia^uc intc/ 

gerfpiritusuefter ,5C anima , di corpus fine 

quei eia maduentu domini noftri IcfuChri^ 

Iti fcruetur : cioc , Elio Dio della pace ui fan/ 

tifìchi tutti perfettamente , accioche lo fpi #^ 

rito uoftf o fia conferuato integro infieme col 

l'anima ^ &il corpo fenza riprenfione alcuna 

ncll'aducnimento del Signor noftro Gicfu 

Chrifto, Ogniunoadunq- ftiauigilante,8C 

prieghiil Signore,pcrchc c' breuc K incerta 

quella uita , dC non fi fa il tempo , quando fia 

il Signore per ucnire a far qucfto giudici©. 



^Capitolo terzo del Simbolo^ 
lo credo nel Spirito Sunto^ 

PEr gli anccccdcaci capitoli 66 arricoli fona 
fiate propoltc le due pcrfonc diuinc , cioèj 
iipadre^ùC il iigUuolo, ÓC fi e parlato dUa crea 
rione ài redentione del mondo ; hora in que^ 
fto cipolla la terzaperfonadiuina^chce lo 
Spirito Canto procedente dal padre K dal fi/ 
gliuolo,come da un principio^il quale é Dio^ 
come c il padre^6C eoe è il figliuolo^^de dice 
SanGiouanni;Tres funt qui tertimonium 
dant in coelo, pater ,uerbum,S6 fpiritusfany 
AuS|ÓChitresunum fune : cioè, Tre fono 
quelli che danno tertimonio in cielo, il pa/ 
drc,il figliuolo,S6 il fpirito fanto , K quelli tre 
fono un io lo Dio: Etnonfonoichriitiani bat 
teggiatinel nome del padre ,ac del figliuolo 
foiamente , ma ancora nel nome del fpirito 
fanto, perciò nel Simbolo Niccno fi dice: 
Qui cum patte ÒL filio fimul adoratur , 6C con 
glorificatur : cioc,ll Spirito fanto e adorato ^ 
K glorificato inficmccol pfc 8C col figliuolo. 
Haueuabene ilSaluatore fufficientcmentc 
fodisfatto a Dio per li peccati del mondo 
colla fua pafsione ; haucua fcanccUati i pec> 
£ati ; haucua fpezzata la tirannica potefla 

del Dià> 
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del Diauolo , 6C haueua fatto tutto quello 
che alla falute dell'huomo era neceflàrio: 
oon uimadcaua altro ,(cnon chel'huomo ha 
uefle notitia di Chrifto,6<: riconofccffc il bene 
beneficio ÒC il bcnelàttorejat l'accettaflepcr 
fuo redentore con quei modi ch'egli ordino 
nella fua fantaChicfa^ac quello non fi potè 
uapcrruadere all'huomo per uia humana^ 
cioc, che Dio fofle morto per lui ^ 6C che ha 
ueflic frullato più lafaiutcìua chela uita del 
fuo figliuolo^ac che hauefle perdonate tante 
fceleratezze , fc Dio iftdfo non Phaueffc dct 
to,6C riucllatOjóC non haueflTe tenuto tal mo^ 
do con legni óc miracoh 6C altri interiorimoy 
uimenti, che Phuomo folle ftato conuintoa 
crederlo iQCil mczo di fare credere una tanta 
canta nioftrata fuila croce , e fcata la predica 
tione della parola di Dio: Et perche non fi 
contento Iddio del folo credere, ordino i fan 
tifacramenti,ncll'amniini(trationc de quali 
colla fede concetta della predicatione del 
Vàgclo gli huomini s'incorporano có Chri^ 
ftojó: s'applicano loro il merito della fua paO 
fione , ÒC cofi godono li beni donari da Dio 
per Chrifto. Ma perche a fare credere le co 
fe mirabib contenute nel fanto Vangelo , 6C 
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adhumiliarcli ccruclidcgli huomini airi/ 
ccucr de facr amenti, non era fofficientc la 
fapicnzadelPhuomo ^bifognd che Diou'a/ 
doperade la forra del Tuo fpirito ^ fi nella lin/ 
gua de gli ApoftoU SC altri che prcdicauano, 
come nel cuore di coloro che alcoltauano^al 
trimcnti mai farebbe feguito alcun frutto, K 
M arc*xiiu pero il Saluatorc in San Marco 8C in San Lu 
Lucm^ ca teftifica , cheH fpirito farebbe quello , che 
parlerebbe per bocca degli Apoftoli dicen/ 
do: Non enimuoscftisqui loquimini , fcd 
(piritus fanclus : cioè , Voi non fete quelli 
che parlano,ma egli e lo (piriro fanto che par 
la in uoi : Onde nel giorno della pentecoftc 
chefuilquinquagefimodal di della rifurre-^ 
AftJu tione , difcefe uifibilmente lo fpirito fanto fo/ 
pra gli Apoftoli in forma di lingue infuocate,' 
se diede loro fapicnra intelletto , configlio 
8C fortezza ^ (cienza SC pietà, èC timore figlia-^ 
le, acciochepotedero cflTer idonei ad inlcgna 
re 8C predicare la fìnta parola di Dio, che c 
nel fantò Vangelo ,'8i manifcftare li miftcti 
che fono in quello nafcofti : K doue gli Apo/ 
floli non fi poteuano firmare, 8£ andarui, ma 
dauanodcgli altri loro difcepoli , fopra ilca 
po de quali fatta l'orationc , al modo che 
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glionofarc i Vcfcoui nel cófen'rc il facrameto 
della confìrmationc , Iddio mandaua uifibil^ 
mente Io Spijito fanto,6C parlauano di uaric 
lingue , al modo che Éaceuano gli Apoftoli , 
ellcndo cofi bifogno in quei primi tempi . Et 
cofi ogni Chiiftiano creda , & tenga p fermo, 
che la dottrina del Vangelo di C hi U lo , che 
s'inlégna di fi predica nella Chiefa catolica ^ ZTim, iU 
non cinuentione humana , ne fi predica per 2tPc^f* 
uolunta d'huomini , ma é cofa dmina predio 
cata K infognata per comandamento di Dio, 
il quale ha modo , eccitato,ó6 operato ne gli 
animi de gli Apoftoli col fuo fpirito,del qual 
dice r Apoftolo : Spiritus eft g loquitur my l^Cor,)àuu 
fteria : ci oc,Lo Spirito Tanto c quello che par 
lai mirteti ; Et ruccefsiuamcnteeccita,muo> 
ue , scoperà ne gh animi de Prelati &de Ve 
fcoui a predicare^ ouero à commettere tal uf 
ficiostperfone idonee: perche li Predicatori 
K altri che infcgnanOjDon potriano pur apri 
re la bocca à parlar di cofe tanto alte ,repriy 
malofpirito Tanto non hauefle parlatone i 
profeti , comedicemo nell'altro Simbolo: 
Qui locutus eftperprophetas :&Tenonha 
uelfe illuminato la ChieTa,8C inTpirati molti 
dottori Tanti approbati da erta ChicTa^àde.^ 
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chiarate molti pafsi difificili della fcrittura (a 
era , dC che rpecialmcnce non operadè in efsi 
predicatori ; Et ogni aoltachc'i predicatore 
predica qualche errore , o dottrina dannata 
della Chiefa , ò almeno fofpetta , ogniuno fìa 
certo che tal predicatore parla non lecondo 
che é modo dalTpirico di Dio, ma parla OC in 
legna fecondo il tuo cerucllo mollo dal pro> 
pno fpirito , per elTere amatore di nouità , o 
per cilere fuperbo , o per qualche altro fuo 
particolare didegno : dC Iddio molte uoltc 
permette cofi per li peccati de popoli , fi co^ 
me occorfe nel tépo di Achab,che per li fuoi 
peccati Dio pcrmeffe , che'l fpirit o della bu^ 
già parlafTe ne fuoi Profeti, come fi ha nel li> 
bro di Re : Egrcdiar , 6C ero fpiritus mendax 
, PafàU^yWé in ore omnium prophctarum Achab : dixitqj 

dominus,egrcdcre , flCpr^ualebis: ciWjIo 
ufcn ófuori,6C faro fpirito bugiardo nella boc 
ca di tutti i proferi di Achab: se gli dideilSiV 
gnore ,efci fuori che tu prcualerai : Et fi co> 
me l'aiuto del fpirito fanto e necenfario alli bo 
ni Prclari , àC alli (anri predicatori , fc dcbbo^ 
no predicare, fiCinfegnarc catolicamentc 6C 
finceramente la parola di^Dio ,al modo che 
A<^. yii' dice San Luca di San Stetano , che'l fpirito 
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(anto parlaua in lui , ce San Pietro dice : Spi ^» ^clà^ 

htu fandto infpirad locaci (une fandti Dei ho 

mincs : cioè, gli huomini fanti di Dio hanno 

parlato infpirati dal fpirito fanto : cofi anco^ 

rafégh afcoicanti debbono creder la doctrì^ 

na predicata , la qual' c (opra la capacita deU 

Tintelletto loro^anziènimaca dalli faui del 

mondo pazzia , bifogna che fieno illuminati 

di dentro nel cuore dal fpirito Tanto ,in moy 

do che mentre che'l chriftianofente predica 

re la parola di Dio colPorecchia del corpo, 

s'imagini ancora di fentir nel cuore un'altro 

predicatore 6C un m ìeft ) ,che infegna, 6C no 

fi ucde , & quefto c lo fpirito fanto che c dot^ 

core del cuore : èL pero promcdc Dio alla fua 

Chiefa , oltra li predicatori che fono organi 

cfteriori dello fpirito fanto,di dargli cffo fpi> 

rito fanto ,il quale del continouo l'ammaey 

fbrallc intcriorniéte : 6d qucfta c la caufa,chc 

li fedeh fono chiamati ammaeftrati da Dio , 

come fi ha in Efaia: Ponam uniucrfos filios E/i*Iim, 

tuos docflos à domino : cioè , Io farò ,che tut 

ti li tuoi figliuoli faranno infcgnati dal Signo 

re : Et il Saluatore dice in San Giouanni^ Ia*yù 

Efl fcriptum in ptopheris,erunt omnes doéti 

i" Deo; cioè,EglÌ6fcrittoncIlipropheu,chc 
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fatti faranno i nfcgnati da Dio : perche uenen 

do la dottrina della fede chrifiiana dal ciclo , 
cucia fapicnzahumana non uiarhua ^ niiu 
no la crederebbe^ (énon u'intcruenifl'c l'opc 
ra del fpirico di Dio ^ che illuminane di dcn^ 
E/ifL» tro il cuore de gli afcoltanti : Et Efaia dille ^ 
che Iddio gli haucna aperto l'orecchia ad af 
Aft^^yU coltare:66negU Atti de gli Apoftoli fi legge 
che predicando San Pauolo fuori della Cit^ 
ta di Filippo , fi conuerti una donna per no/ 
me Lidia, della qualefidiceinquel capitolo, 
Cuiusdominus aperuit cor , intendere his 
quxdiccbantur à Paulo: cioe,Il Signore a/ 
perle il cuore di lei ad attédere à quelle cofe , 
che erano dette da San Pauolo : Doue fi ue/ 
de chiaramente , che predicando gli Apofto 
li , non mancaualofpirito fanto di aprire il 
cuore , dC illuminarlo d credere ciò che pre/ 
dicauano : perciò ogniuno deue elTer folleci/ 
to alla predica , di dcue ftarui attento , 6C con 
diuotione, (limando d'afcoltare la parola dal 
la bocca di Dio,6C pregàdo il Signore che gU 
apra il cuore ad attendere , credere, ÓC oliera 
uarc quello che fi predica. Hora fi é ueduto 
chiaramente il modo tenuto da Dio i manifc 
(lare al mondo il midcro della rcdentione ha 
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ttiana , che è ftata la prcdicationc del Vangc 
lo, nella aualclo fpiritofantoha dato forza 
K lingua a chi prcdicaua , K lume a chi afcol 
taua , acciochc credere, Screduto che hauc/ 
uanogliafcoltanririccucuanoiUanto facra^ 
mento del bactcfimo ,Kcofi s'incorporaua/ 
no con Chrifto -, &C fi fantificauano , di diucn/ 
tauano figliuoli diDio: se queft'oper a c ap^ 
propriata K attribuita al fpirito Tanto, come 
dice il Saluatore : Nifi quis renatus fuerit ex lojih 
aqua dC fpitim fanAo , non potcft introirc in 
rcgnumlJci : cioè, alcuno non può entrate 
nel regno di Dio ^fenon c rinato prima cob 
l'acqua 6C fpirito Tanto : Et San Pauolo chia TiUiiU 
ma il battefimo lauacro di rigeneratione del • 
fpirito» Quelli ancora che dopo il battefimo 
peccano ,6Cdiucntano immondi ^ ponno di 
nuouo Tantificarfi col Tacramento della peniy 
tcnra , nel quale fi ucdc l'opera del fpirito 
Tanto jhaucndo il Signore nella Tua inRitu^ 
rione detto a quelli che doueuano ammini,^ 
ftrare tal facramento : Accipite fpiritum fan^ lojc;^ 
dlum , quorum remifcritis peccata r cmittun ^ 
tur eis : cioc,pigliatc lo fpirito fanto, à chi ri> 
mettcrercli peccati , à quelli fono rimcfsi : 
Etcofi oli infedeli ucncndo alla fede èC al bat 
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tefìmo, come li fedeli uenendo nella CQfefsio 
ne facramentale , fi fancifìcano riccucndo lo 
Jpirito lanto , di diuentano partecipi della re^ 
dendone di Chnflo ^òC couiinciano hauer ar 
dir di chiamar Dio per padre; che feTimpe^^ 
co del (pinco Tanto non gli fpingelìea dirlo, 
mai gh badarcbbe l'animo nominare Dio 
pc r loro padre, dC pero dice San Pauolo : Mi 
Ko.yìii* fit Deus fpiritum filli fui in corda noftra in 
quoclamamus Abba parer; cioè^io ha ma 
dato lo (pirico del fuo fighuolo, nel quale gri 
diamo , padre ^ padre ; Kt di più infiamma ,ÒC 
accende il cuore nel quale habica un grandif 
fimo fuoco di carità , fa dire con San Pauo 
lo^Charitasdcidiffufaeftin cordibusnoftns 
perfpiritumfandium , qui datus eli nobis; 
cioè, La carità di Dio è fparfa ne i noftri cuo 
riperlofpiritofantOjil quale e dato a noi: 
il quale ^ conformi li fedeli a Chrifto^li fa 
atri adoperar bene, 6C prepara, QL infegna lo 
ro la uia della beatitudine ; àC quedo incende 
X*Cor*u di dire San Pauolo alli Connri; Vnxic nos 
Deus,8C fìgnauic nos^ fiC dedic pignus (piricus 
in cordibus nodris: cioé^Dio ci ha unci , di Ic^ 
gnari, de ci ha daco il pegno del (pirico fanco 
I2ei cuori noflri: SCàgli Efcd dice: Signari 

cftis 



tfti's fpmtu f mifsionis sà<fVa:,q cft pignus h 5 

reditatis uolux: cioé,Voi leu fi^nau col fpi 

rito sato di pr oniilsiou c^iì quale è pegno del 

la uoftra hcredua : Elìcrc lignato , fignifica , 

che li fedeli fono per loro Ipn ito fanto tatti fu 

ttììli a Chriflo : d iere unti , uuol dire, che ioy 

no habilicati à fai e delle perfette operanoni : 

haucr il pegno del ipirito , uuol interire , che 

fono ordinati alla celeile hcrediia\che è la te 

licita pei fetta. Ogni chnlhano adunq^ deue 

pregar Dìo , ó6 dii e con Dauid ; Redde n\u Ps^L. 

hii^citiamUlutaris tui <,óCipintu principali 

confirma me : cicc, ritornami Signore l'alley 

grezza del tuo Saluatore, ài confermami coi 

Ipirifo fanto ; tt perche fo^^^liono gli amici 

nelli difpiacen hauer iiccoiio Puno dall'ala 

tro per confolarfi , OC lo fpirito fanto fa,&C c5^ 

ftituifl'c gli huomini amici di Dio : pcio elio 

fpirito genera re i cuori loro una mirabil con 

( olationcjchc auanza tutti i difpiaceri,6c tut^ 

te leadueifità della prefenteuita,onde dice^ 

ua San Pauolo , che'! regno di Dio non con/ Rom* xii/i* 

fifte nel mangiare, 66 nel bere , ma nella giù/ 

ftitia , nella pace , 66 nella confolatione che fi 

hanellorpiritofanto:66nclli Attiapofloli^ 

ci dice San Luca , che la Chicfa haueua pa/ Afl.yìw. 

P 
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ce OC cdificarionc caminàrlo nel timor di Dio, 
K fi riempicua di confolationc del fpirico fàn^ 
to : per quefto il Saluatorc lo chiama fpirjco 
paracleto , cioè, (pirito confolatore , che coti 
fola gli afflitti in tutte le lorotribulationi: dC 
s'egli ecaufa di tutte le confolationi dcU'huo 
mo , perche caufa molti fono tanti ingrati , 
che colla loro mala uita locontriftano , non 
che'l fpirito di Dio fi poITa contriflare in fe , 
ma quanto fia in loro uiuono di maniera^chc 
s'el fpirito diuino toffc capace di triftczza, lo 
farebbono grandemente contriflare,pero Sa 
Pauolo eilhorta gli Efefi , OC dice : Non uo^^ 
gliate d fratelli contrillare lo fpirito di Dio , 
nel quale fere (lati fegnati il giorno della rcy 
dcntione. Onde ogniuno fi sforzi di operare 
inficme con qucfto fpirito ^ 6d feguire [e fuc 
fante inrpirationi,acciochenon fidica^Scmp 
fpiritui fancflo rellitiftis : cioc, V oi hauete f^it 
to séprerefiftéza allo fpirito fanto: Et ciay 
fcuno apra gli occhi al lume,chegli infunde, 
OC non fia nel numero di coloro,che dice lob: 
Tpfifuerunt rcbellcs lumini: cioc^cfsi fono 
(lati ribelli al lume dlla uerità : Et fi sforzi coi 
la gratiafua mortificare li defiderii della car^ 
ne ;Q3ionia fi fpiritu fa(5la carnis ciortificauc 
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titis , uiueus : cioè , Voi uiucrctc , fc col fpi^ 
rito mortificai ctei fatti cattiui della carne: 
ricoidandofi ,chc lo /piritolantofa,6(:dcdi#^ 
cagli animi de fedeli in tempii di Dio , dC li 
fantifica, ellendo egli il ucrofpimo della fan 
tificationc • 

: Capitolo (Quarto. 

• Credo fa [anta Chtcfa catholica , la 
^ ^ Xommumcatione de Santi ^ ^ la 

* i ^ TmeJ?ione de peccati^ 

1 1 ElU aiticeli di quefla quarta parte fi fa Kom*xiu 
^nicntione del corpo miftico di GieluChi i 
Ito ^ che e ia fanta Chiefa ^ nella quale loia 6C 
non al troue fi godono li frutti della redenx 
tione fatta per Chnflo :pei che Dio ha oi di> 
t)ato,cheglihuominihabbiano parte nella 
pafsione di Chrifto incorporandofi allui dC di 
ucntando fue membra : de perche niuno può 
unirfi di incorporarficon Chrifto fenza la Ica 
de 5 6d i facramenti , le quai cofc non fi troua 
no fu ora della Chiefa , perciò chiunq^ uuole 
hauerli^bilogna cjjfìa nel gregge dellaChie 
fa , oue è la ucra fede 6i fmcera amminiftì atio 
ne de facramenti , 6C quando fi dice : Credo la 
fanta Chiefa catolica, non deuc niuno penfa^ 

P il 
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te che s'intenda di queftc Chiefe fatte di pic^ 
tre 6C di calcina; ma per nome di Chiefa s'iii 
tende la congrcgatione delli fedeli chridiani, 
fieno in qua! parte del mondo fi uogba, o in 
Europa , ò in Afta , ò m Affrica , fiC apprcflo 
qual fi fia barbara natione : Ec in qucfka coii> 
gregationc fi comprendono ancora le anime 
de beati ^ che fono in ciclo, 6C queU*altre che 
fi trouano nel purgatorio,le quali infieoic co 
iuiui fedeli fono una Chiefa acquirtata col 
fangue di Chrìfto , perche tutti hanno credu 
to OC fperato lafalute da un Saluatore Chri^ ' 
fl:o,6C tutti fono ordinati ad un fine ultimo, 
che c la felicita eterna : dC tutti coloro che 
uanno OC fi truouano in quella beata uita,tut 
ti fono condotti in quella per Chrifto» Han/ 
no pero H Dottori fanti fatto diftintione fra 
le anime beate, che fono in cielo, 6C li fedeH 
chefono nella prcfen te uita, dicendo che la 
congrcgatione di quelle anime beate che rc^ 
gnano con Chrifto ficuramcnte,hauendo già 
uento fiC triomfato del mondo , della carne , 
fiCdelDemonio, fi chiama Chiefa triomfan^ 
te, della quale parla San Giouanni ncll'Apo 
Apoc^yn, califfe :Q^uefti fono quelli , chcuennero da 

una gran tribolatione , OC hanno lanate le ue 

n 
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Ri loro , SC i'hàtio Catte bianche nel fangue' 
..dell'agnello, perdo fono innanzi al trono di 
Dio, 6d gli fcruono giorno dC notte , non 
harrannopiu fame, ne fere, ne faranno arfi 
dal fole, perche l'agnello che é nel tnezo del 
trono , gli gotrernera,6Cleuera -ogni lagrima 0 
da gli occhi loro: nelle quai parole ogniuno 
può ueder il ttiomfo de Santi , che iono in * toQ/i 
cielo appreffo all'agnello Chrifto: 6d perciò 
quella moltitudine molto bene c fiata chia^» 
mata Chiela triomfante : 6C quella pero , tìC* 
quella qui interra fono comprefc in queftoà 
articolo, Hora quella parte della Chiefa chcj 
cin terra efifcndo in cótinouo enrcrcitio,6C bi^ 
fognandole combatter col Demonio di con 
gli altri nemici di Chrifto , é fiata nominataj 
Chiefa militante, che c popolo chiamato ad 
unia[ profefsione di fede , 66 ad'una conunu/ 
nionc defacramcnti^goucrnato da Chrifto in 
uifibilmcnte in fuo luogo dalli Vcfcoui, 
6C altri prelati,ec principalmente da un (uprc , 
mo paftor uifibile ^ che c il Romano Pontcy 
fice Vicario di Chrifto dC fucceftor di San 
Pietro Apoftolo , al quale diflc il Saluato> 
re : Pafce oues meas,pafce agnos meos : cio^ lo^pcfr» 
Pafci le mie pecore , pafci li mici agnelli : in^j 
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tendendo per liagncUiogm fcdcl chriftiano 
fuddito: àL per le pecore , dalle quali fono 
parconti gli agnelli , tutti i Prelati , fiC Vey 
Icoui , che loiio padri dcUi loro fudditi. Si fen 
ce alle uolte SaaPauolo partorire, 6C lattare 

QàUUwiu \i fuoi agnellini dicendo : Filtoli mici quos 
itcrù parturio.Et in un'altro lucgo, Tanqua 

uCpY*iiu paruulis in Chnlto lac, potum tiobis dedi, 
non efcam : Et cofi il Papa cflcndo (ucceflbre 
di San Pietro , Òi per con(cgucntc uicario di 
C hnllo, e quello che deuc hauer cura SC fol^ 
Iccitudinc non folamcnte de laici de faceva 
doti (empiici ^ ma ancora di quelli che fono 
conlHtum in qual fi uoglia dignità /e ben foO 
fero Vclcoui Metropolitani , Primati dC Cary 
dinali , perche CKnllo non gli raccommàdp 
folamcnte gli agnelli , ma ancora le pecore 
che fono le madri de gli agnelli : perciò allut 
(la moderarerutte le Chiefe paracolari fog^* 
gettc ad ogni Vcfcouo,6C ne i cafi dubbii della 
fcrittura fanta 66 della fede chnftiana ogniu*^ 
no è ubligatoà (lare nella fcntenza , che efce 
da quella 6nta tede di Pietro : 86 cofi prouid>^ 
dcilSaluatorc , accioche la dottrina dellà^ 
Chiefa non rellalVc dubbia 66 incerta, 86 acx 
ciochc li chriftiani nelle cofc dubbie haueOc^ 
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ro una regola certa 6^ infallibile ,dal giudiy 
ciò della quale non folle lecico a niuno di di(/ 
fcnrire. Pero in fimil^ambiguita fi deuc hauer 
ricorfoalle determinatiomde fanti Concili 
uniuerfalileggittimaméteper autorità apo^ 
ftolica, congregati , 6C a quelle del fommo 
Pontefice, apprcflo del quale Chifto Giefu 
ha porto la fuprema autorità nel la chicfa , il 
che (u rimedio molto necelTariò contra la fuy 
perbia di molti,che fi ufurpauano TufTicio del 
l'infegnarc ad altri, non eftendo ^ quello legy 
gittimanientc chiamati , 6C contro l'infolen> 
za d'alcuni i quali fprezzando li paftori 6C 
dottori che per leggitcima {uccefsione ài ordì 
natione tengono la catedra apoftoIica,cJcg> 
gono Maeftri 6C Predicatori fecondo i loro 
appetiti , per udir dottrine nuoue 6C non ap>i 
probate^anzi reprobate dalla C hiefa ^ ò daU 
l'uniuerfal confcnfo de fanti dottori , 66 con^ 
trarie alle traditioni apoQoliche per ufo ló< 
ghifsimo della C hiefa confirmate. Si ucgga 
San Pauolo ,chefcnueàgliEfefi,comcChri 
ftoha poflo nella fua Chicfa diuerfi gradi di 
pcrfonc , fra quali fono i paftori ài i dottori ^ 
Prende la ragione dice:- Vt iam non fi> 
fiius paruuli fluctuantes ,8C circunfcramur 
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•omni ucnto doArinx : cioè , Chrifto ha unf/ 
to jalla dignità paitoralc iWicio del dottora 
to della tcdc,acciochcli chriftiani non fi 
fcmo ingannare dall'allutia de falfi profeti, 
fiCnonliialcinoaalportare da ogni iortio di 
dottrina , picgandofi hora alla opinione di 
qucfto ^ÒLhOìZz quella d'un'altro , con uix 
uere in unaperpctua dubbicta 6C iflabilica di 
Me.EtbcneSanPauolo defcnlle la Chicfa 
di Chnfto in toinia d*un corpo humano^pcr 
che (i come non tutto il corpo è occhio , ne 
tutto c orecchio, ne tutto c piede, ma l'ocx 
chioc una parte , l'orecchio e un'aitra^ cofi 
nella Chiela nó tutti fono Paftori,ne tutti Dot 
tori : U fi eoe il piede , la mano, 6C tutto il re*^ 
fto del corpo ucde per locchio, che e nel ca#^ 
po , cofi tutti il fedeli chriftiani che fono mcm 
bri di Cnrifto, 66 uiuono qua giù in terra ,hàx 
no a ueder con quell'occhio il qual' c nel ca 
pouifibile della Chicfa , quando quel capo 

fiudica 6C determina nelle cofe fpettanti alla 
rdc 6C alli coftumi chriftiani : K per qucfto 
ogniuno conofca la fama Sede apoftolica y 
che c in Roma, eftcr madre èC macftra di tue 
te le Chiefe goucrnate da gli altri Vefcoui 
le quai Chiefe U tutti li fedeli che fonoiu cO 

leconue/ 
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(c coucncndo alla confcfsionc dell^iftefla fc> 

AcdC commuuionedc facramcnti, fi dicono 

j^nere una Tanta Chiefa cacolica* Et ancora 

chemoki chnftianifitrouinoin qucfta Chic 

fa cacoJica iiiipcrfccti , di molti di mala uita , 

.come fono li fuperbi , li fornicatori^gli adui**» 

tcrijgli auari , óC altri fimili, non pero manca 

laGhicla di dlerc fanta,fi come tutte le cofc 

confcctatc a Dio fì chiamano fante* Dicefi an 

Cora fanta per elìcr una cofa ferma di ìnuiola 

bile (ecódolapromcfIadiClirifto;Portxin MaftXyu 

feri nó pra:ualebunt aduerfus eam ; cioè , Le 

porte dell'Inferno non prcualeranno con> 

tra di quella ; E fanta per ciler gouernata dai 

Ipirito fanto , che fancifica li fedeli, dC per eO 

fcr in eflTa Chiefa ogni rimedio di ridurre gli 

huomini alla uera làntita , oltre che fi troua*^ 

no in quella molti^che uiuono d'una uita uera 

mente chriftiana ^ 6C fono uniti a C hrifto col 

legame della carità^ 66 feruono a Dio come 

dille il Profeta , In fancìitate 56 lulhcia co^ 

ram ipfo. Per quella parte de buoni e chiama Luc0h 

tacila Chiefa fanta, la qual parte de buoni 

unita inficme in carità c nominata da Sa Pa*' 

uolo,popoio mondato da ogni iniquità , ao' 

Cètto à Dio , ài imitatore delle buone opere; Titàu 
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CantM* c ancora detta nella fcritturafacra^hortó ter 
rato , forcUa , 6C fpofa , fonte fcgnata , poz> 
zo di acqua uiua, par adifo colli Tuoi frutti : le 
quaicofeSant'Agoftino non ardifce inten*^ 
derc fcnon dclli fanti di de giufl:i,SC non de gli 
auari y rapaci , ingannatori , cbbriachi , inui^ 
diofi,6d altri tali ,delli quali dice : Quibus ba^ 
c.iajft*cont ♦ ptiliiium habuillccum luftis commune cft^ 
onat*Lib4Ì* cumquibus non habcntcommuncm charim 
^f*x^yih tem ; cioè, a quali è comune il battcfimo coU 

li giudi ,ma nó hàno la carità comune co q[U 
liiCredono adunq^ li chriftiani eller la fànta 
Chiefa cacolica , cioè , uniuerfale^ che non c 
ridretta ad un folo tempo, dC ad una fola na> 
rione dC gente , ma abbraccia tutte le difFe> 
rcnze de tempi palfati prefenti 66 futuri ,in 
modo che Adam, Eua , Abel , Enos , Noe ^ 
se tutti gli altri di quei tempi , che fpcraua-^ 
no in Chrifto uéturo per uigore delle mi> 
naccie fatte da Dioal (crpente,6C delle pro^ 
meffe fatte à gli huomini in quelle parole, 
Gcn^iii^ Inimicitiasponam interré 66 muliercm , in 
terfemen tuum 6Cfemen illius,ipfum con> 
teretcaputtuum:cioc,io porro inimiciria fra 
te 6C la d5na,fra il fcnic tuo SC il fcmc di qucU 
la^SC quel feme fpezzara il capo tuo,tntcdédo -, 



Caf iioto j uarto ìcl Simioto^ i ±i 

gìlfenc della dona Chrifto,cBhaucua i nay 

fccr da Maria ucrgmc,pcr fpczzar la tiranica 

poterta del Diauolo, erano del corpo della 

Chiefa. Cofi Abraam,Ifaac, Iacob,Giofeph , 

Kalcnfimili non erano fuora della Chiefa, 

perche afpcttauano la falute da Chrillo bc^ 

nedecto fondati nella promcfla , che Dioica 

ce ad Abraam quando difle : In nomine tuo Gc»«wm/ 

benedicentur onincs tribus terra:. Et San Pa 

uoio ifpone quel fcnie intendcrfi per Chrirto; 

Habraxdietx iùnc proniilsioncsctrcmini GaUmit ' 
ciuSjnódicitacfeminibusquafim mulns/cd ' ^ 

.fcmmituo quicil Chrilìus: cioc,AdAbra 
amfonoftatedcttelepromilsionióC al fcme 
di lui non dice allilcmi Tuoi come moki, 
ma dice al fcme tuo come uno,il quale e Chri 
fto. -Erano ancora Moife , Aaron, lolue , « 
gli altri padri della legge coiiiprcfi nella con 
gregationc della Chiela, perche ancora efsi 
Iperauano la rcmjfsjonedc peccati per Chri^ 
fto , eflcndo di quefto auifaci dalli facnficii dc 
facramenti leggali, che figurauano l'eftUCo^ 
ncdelfangueluofopra al legno della croce 
inrcmifsionede peccati , dC perle promcdc 
d'Iddio dette da Profeti , i quali hanno aper^ 
tamcnte parlato del nafcimcnto della con^ 
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uerfuionCjdella dottrina ideila pafsionc,8^ 
f iTurrcttionc del Mcfsia Chrilto Gicfu^Tut/ 
ri ancora li fedeli , che fi fono congregati per 
laprcdicationedcl Vangelo fantò all'ouilc 
di Chrifto dal principio che detto Vangelo fi 
cominciò à predicare infin'al fine del mondo, 
&C hanno creduto òC credono hauere la remif 
(ione de peccati SiL la falute eterna per Chri^. 
fto ,8Cfono conucnuti 6C couengono dC con 
ueneranno nella fincera participationc de fa^ 
cramenti fecondo l'inflitutione di Chrifto ,K 
il rito dato di infegnato dalli fanti Apoftoli, 
Kpertraditione Apoftolica fucccfsiuameny 
te peruenuto infino a i tempi moderni , K il 
quale perlcuercra fintai giorno ultimo ^fono 
del corpo della Chicfa , ancora che fofTero in 
paefi lontani , come fono l'Indie orientali dC 
occidentali, scaltre regioni al prefentc non 
conofciute , alle quali in qualche tempo fi 
predicherà il nome di Chrifto dC il Vangelo 
fàntOjCome promette il S^luatorc ,6C dice: 
^att.^cxiiiu Pr^dicabitur Euangclium regni in uniuerfo 

orbeinteftimonium omnibus gentibus, 
tunc ueniet cofumatio : cioc,L'euangelio del 
regno (era predicato in tutto'l mondo in tcfti 
monio a tutte le genti,6C all'hora uerra la co 
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fumatìonc t Etp qucficcaufc la Chicfa fi chia 
ma catolica,che uol dire uniuerfale. Et àcora 
cfidal grébo della Chiefa catolica fieno cfclu 
fi gli herctici,li kx^mmci.i^ li fcommunicati 
infino che non fono riconciliati , tutti pero 
gli altri chriftiani fc bc fodero peccatori 66 in 
uilupati in grani SI mortali peccati,fono m6> 
bra della Chiefa ma pero inutili ,per eflier ariy 
de , (ecchc , 8C aliene dalla gratia 6C carità di 
Dio : ne perciò li buoni fi debbono turbare , 
K abbandonare la Chiefa ,oucro dubitar del/ 
la prouidehza di Dio , come dice San Cipria 
no fecodo che c allegato da fanto Sgottino: 
Quanquam in ccclefia uideamus eQc zizania, (Zont^crefco^ 
nó tamen debct perturbati autfidesaut cha Gram^caf* 
ritas noftra : cioè, ancor chcucggiamo , che xxxu 
nella Chiefa ci fia della zizania,non fi dcue pe 
rd lafciar perturbare la fede , fiC carità noftra t" 
Onde Giouani nominala Chiefa ara di Chri Maft.Uu 
fto,nella quale la paglia c mcfcolata col fory LucJiu 
ttiéto:K Chrifto la chiama ù capo, doue e fc MatUxi 
minato il forniento,6Cfoprafeminata la riza^ 
nia : la dice rete pofta nel mare, che cogrcga M at4X^^ 
ogni forte de pcfci fi buoni eoe cattiuitla forni 
glia alla uigna^che ha rami,liquali altri pdu 
cono dcU'uue , 8C altri delle labrufche , uolc^ 
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do per qucftc parabole inferire ^ che fi come 
nell'arcadi Noe erano de gli animali mondi 
mcfcolaci con gli niiinondi , cefi nella Chicfa 
mctre ciic e agirata per il mai e di quello mó^ 
do,iéranno li buoni mefcolaci colli catxiui : Si 
fc ben alle uolce nella Chicfa ficrouano alcu> 
ni Prelati di mala uica , pur che non infegni#^ 
no cole contrarie alla i'critturafacra ,alle de^ 
tcrminationi de fanti Concili, OC alla dottn> 
na per longo tempo approbata dalla Chicfa ^ 
K a quello a che uniuerfalmente conuengo^ 
noi dottori approbati,6C non commandino 
cofe contro la legge di Dio , OC i buoni coftu^ 
mi , fi hanno ad ubidire ^ honorare, U riueri^ 
re, ricordandofi fempre di quella fcntenza dd 
)AatUx^^^ Signore ; (^uxcunq^ dixcrint uobis,Ccruatc, 

66 tacite , fecundum nero opera eorum noli^ 
tefacere: cioè, Semate ,6C fate tutte quelle 
cofe buone che elYi ui diranno , ma non fate 
fecondo le loro cattiue opere ; Et fieno auerti 
ri tuta i chr iftiani , che ancora che uedefsino 
un loro paflore che foffe cattiuo, non debbo 
no pero ritirarfi , 6C effer meno feruenti di n> 
ccuer dallui i facramenri , Capendo per cofa 
certifsima , che la bontà , uirtu, 6C efficaccùi 
de facramenri pende da Dio 8C non dal mini/ 
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ftf o : pero la maliria d'cflo miniftro non prc^ 
giudica niencc al factanicnto , ne può Icuary 
glilauirtu che gli da Dio, óCnon impedifce 
il fuo effetto , pur che fia amminiftrato fé 
códo chcc inftituito da Chnfto,6C ufatodaly 
laChiefafuafpola diletta , della quale dice 
San Pauolo , Chriftus dilexit ccclefiam , dC E{h^y^ 
tradidit fcmetipfuni prò Ca , ut illam hnétidj 
carct,mundans eam inlauacroaquxniucry 
bo uitXjUCexhiberet fibi gloriofam ecclcfiam 
non habcntem maculam , aut rugam,aut ali^ 
quid huiufmodi , fcd ut fit fanCìa 6C immacuy 
lata:cioc,Chrirtohaamatola Chiefa o£/ 
ferro feftcflTo per quella per (antificarla , pu^ 
rificandola nel lauacro dell'acqua con la pa^ 
rola della uita per apparccchiarfiuna Chicfa 
glohofa , fenza macola , ò grinza , ò alcuna 
cola fimile , ma acciochc folle fanra ài immax 
colata : Et niuno fi marauigli ,chc SanPauo 

10 dica la Chiefa nó hauer ne macchia ne grin 
sa, nò odantechcfi uegganoin quella mol> 
ti macchiati di grauifsimi peccati , 66 quelli 
che fono buoni hauer molte impcrfcttioni di 
diffettiueniali , onde ogni giorno dicono.Di MatU yi* 
mitre nobis debita noftra : ma fi fappia , che 

11 parlare di San Pouolo s'intende cofi^ che 
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Chriflo e morto in croce , 8C ha preparato li 
' fecramcnti ,che fono i rimedii della fantifica^ 
tione , colli quali ha fantificato la Chicfa , la> 
uandola prima col lauacro del fanto battefi^ 
nio, il quale degnamente riccuuto monda ÓC 
purifica da ogni macchia originale £C attuale, 
6C lafcia il baccezato purifsimo dL fenza alcu^ 
no ortacolo d'entrare nella celeftc gloria , s'c 
gli in quel ponto morifTc ; alla qual gloria fe 
condoiltcftimouiodiSan Giouanninon cn 
Af oc,;c;ci, tra cofa alcuna che fia macchiata* S'intende 
an Cora in un'altro modo^chc Chr ifto ha elee 
te se sàtificato la Chiefa^SCha patito p quel/ 
la ^acciochc al fine la nducefle in un flato , 
.nel quale non hauclle più macchia di forte al 
^cuna , 6C qucfto è il flato della felicità eterna, 
quando del tutto fera diflrutto il peccato , fi 
come la fcrittura fanta , ài la Chicfa confefla, 
Chriflo eflcr morto per liberar li fuoi eletti 
dalla morte, onde fi legge,Mortem noflram 
moriendo deflruxit ; cioc ^morendo Chriflo 
egli ha diflrutta la morte noflra : Et pur fi ue 
. jde la morte haucre ancora il fuo dominio, 6C 
che fi li buoni eoe li cattiui fono fogo tti a quel 
la,dC nondimeno è cofa uera SL certifsima,che 
fono flati liberati dalla morte jCÌoè,che Chri 

floc morto 
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fio é mortoper condurre li fuoi eletti in un 
ftato ^ nel quale Terranno del tutto liberad 
dalla morte , òC qucfto fera dopo la rifuri ct^i 
tioncuniucrfale , quando li fanti nfulbiteran 
no ad una uira fcliciTsima U immonale , ai 
modo che San PauoloiTpone quello paflo , 
se dice : Cum autcni mortale hoc inducnt im uCor^xfé 
mortalitatem tunc fiet fermo qui fcriptus eft: 
abforpta eft mors in tiid:oria : ubi eft mors Ofc^^iU 
ui(ftona tua(' ubi eft mors ftimulus tuusCftì/ 
mulus autem mortis peccatum eft : cioè. 
Quando quefto corpo mortale s*harra ue^ 
ftito l'immortalità, ailhora fi adempierà la 
parola che c fcritta : la morte c inghiottita 
nella uittoria:douc e 6 Morte la uittoria tua^ 
doue ó Morte è il tuo ftimolo ^àClo ftimolo 
della morte è il peccato : Nelle quali parole 
ìfpone il sàto Apoftolo tutti i pafsi della fcrit 
tura fàcra , 6C i modi del dire della Chicfa ciry 
ca la ruina totale della morte , 6C del peccato 
luoftimolo jchequefte cofe s'adempiranno 
perfettamente , quando C hrifto rifufcitera la 
fua Chicla all'i'mortalita ÒC fantita perpetua ^ 
quàdo Iddio fera omnia in omnibus, dC quà^ 
do come dice San Giouanni , Mors ultra A^or,xxf# 
non erit , fiC quando come dice Daniel , Fi> 

& 
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ncm accipict pcccatum : cioè ,quando non ci 
farà più morte , dC che il peccato fera finito ; 
il quale cominciòpero a finire nella morte di 
Chrifto , al modo che fi e detto di fopra , cfy 
fendo per lui rimofsi tutti gli impedmiéti in/ 
terpodi dal peccato per l'entrare nel paradL^ 
fo celefte ; SL all'hora come afferma San Pa/ 
uolo , la morte inimica fera diftrutta , dC re/ 
gnera la giuftitia , la pace,8C la fanrita fempi/ 
terna , fiCapparira ucramcntegloriofa,fanra, 
fenza macchia , SCfcnzarugalafpofa diletta 
del Saluatore glpriofo , di fanto de fanti 
Chrifto Gicfa* ^ 

lo credo la communicdtiònc de faniu 

QVefto articolo é dichiarato da San Pauola 
alli Corinti dicendo della Chiela ; Multa 
idem membra ^unumautem corpus : non 
Po teft autcni oculus dicere manui^opcra tua 
J^on indigco ,aut itcrura caput pcdibus^non 
^ftis mihi nccclTarii : cioè , Li membri fono 
molri,ma tutti pero fono un corpo: 8d no pud 
l'occhio dire alla mano ^ io non ho bifogno 
dell'opera tua : de il capo non può dire alU 
piedi, uoi nonmifetc neceilarii: Et dopo al/ 
cune parole efplica più chiaramente qucfta 
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dottrina,6C dice : Non fit fchiTma in corporc ^ 
fcd in idipfuni prò inuiceni lolicua fmt mcni^ 
bra:^ liquid patitur unummembium , có^ 
patiuntur ca:tcra membra: fiue gloiiatut 
unam mcmbrum , congaudent omnia mem^ 
bra:ciod jNonfiadiicordianel corpo , ma li 
tticmbii (lenofollccin l'uno per l'altro; le un 
membro patifce qualche coU,dcbbono pati 
re infiemc tutti gli altri membri : ài fe un mé^ 
bro c honoraco , fi debbono allegrare tutti i 
membri; Di modo che tutti h fedeli che lono 
congregatile uniti in una fcde,66 cheaccctx 
tanounillello Vangelo , adorano un Dio, 
partecipano li medciimi lacramenti, fperano 
edere códotti nell'eterna felicita per un Chri 
ftOjSC fono legati con un legame di canta, 6C 
uiuono in un (pirito/i accordano inficme, s'a 
iutano, di fi difendono l'un l'altro non altr^ 
menti di quel che fàno li membri del corpo 
feruendofi l'un l'altro, come fi ucde che gli 
occhi uedonoperleóCpergli altri membri; 
le mani combattono ,li piedi caminano non 
folo per fe ma ancora per il rell:o del corpo: 
OC queftac lacommunicationedeSanti^che 
uno fedele c partecipe delli beni che fa l'aU 
tro * SCl'orationi d'i no aiutano i'altro,ùco/ 

R. Il 
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1^7* me dice San Giacomo: Orate prò inuiccm 
ut Saluemini:cioc,pregate l'uno per l'altro, 
accioche fiate fatui : nona fuo utile folamen/ 
te , ma ad utile 5C beneficio di tutto il corp© 
della Chiefa: pero ordinò che fi diccffc , non 
panemmeumquotidianum da mihi hodie , 
nec dimitte mihi debita mea > ansi uolfe che fi 
domandallenell'oratione quello che in com 
iAatt*^u munc foflc utile a tutti dicendo, Panem no/ 
ftrumquotidianunidanobis hodie , dimitte 
nobis debita noflra, dC ne nos inducas in te 
tationem , libera nos amalo: cioè, Da a noi 
hoggi il pane noftro da ogni giorno, per dona 
ji noilinoftri peccati, 6C non ci indurre nel^ 
la tcntatione ,ma liberaci dal malo: Perciò 
gli ApoftohSC gli altri huomini(anti6Cpiifo 
no flati tanti amiofifiCfoUeciti della falute de 
profsimi , accioche hauelTero parte nelli bo 
ni(pirituali66 nella uita eterna in quella diy 
uinifsima communita di Chrifto. 

D\ quello articolo della cómunicationc de 
Santi ponnoi fcdeh uenir nella confideratio 
ne della bontà di Dio^il quale ha donato mol 
ti beni alla Chicfa Tua, quanto fia in fe uol 
feche ogni fedele n'hauelle parte in quclU, 
Onde le fatiche che (ono in ella Chìela, non 



Cdfitoto tuértodel Simtolo^ q/k 

oolfc che f oflTcro comuni , ma il tutto che da 

quelle prouienc ordind che a tutti foflfe com 

mune. Ecco San Pauolo il qual dice : In labo ùCor^xy^ 

ribus in uigiliis in neccfsitatibus , dC plus om 

nibuslaboraui:cioc jlomifon affaticato più 

ài tutti in molte fariche uigilic 6C bifogni: Gli 

Apoftoli fi fono affaticati , 6C all'ultimo gli 

hanno lafcjatolauita:li mattiri,hdottori,ac 

li predicatori hàno fatto delle fatiche,ma l'u^ 

ole c flato communc: pcrcioche da quelle li 

chnftiani hanno cauato gran frutto ad cdifi^ 

catione de buoni coftumi , 6C confirmationc 

della fede loro : Perciò San Pauolo doue pai 

la delle gratie ,come eia profctia , l'intcrpre^ 

tatione, ildono delie lingue ,fcmpre riflbl^ 

uc ogni cofa edere ad edificatione di tutta la 

Chiefa , ansi non uuole che fi defidcrino trop 

po quelle grarie , chcnoncontcrifcono uni^ 

uerfalmétea tutti ichriftiani fi dotti comein^ 

dotti , onde dice alli Corinti : Qui loquitur t4Cor.dùiii 

lingua , femetipfum a:dificat , qui autcm prò * ~ 

phctat , ecclcfiam Dei xdificat:uolo autcm 

uos loqui linguis , magis autcm prophetare, 

nammaiorcftqui prophetatqqui loquitur 

linguis,nifi forte interprctetur,utccclcfia ardi 

ficationem accipiat;cicc ^ Colui che attcn/ 
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de alla fcicncia delle lingue ,gioua à(c 
folblo , ma colui che infcgna le prophecie 
gioua a tutta la Chicfa: io uoglio bene che 
uoi attendiucc alle lingue , ma che maggior*^ 
mente antcédiace alla dichiarauone delie pio 
fede , perche colui che attende a" quedo e di 
maggior utilità che quello, che Icguita folay 
mente le lingue , fe forte egli non attende aiw 
Cora alla dichiaratione , acaoche la Chiefai 
tefti edificata; per le quai parole fi uede, che 
tempre attende all'eduicatione della Chicfa* 
Cofi il Saluatore ha dato la polla di rimettere 
i peccati non a ha tutti gli huomini , ma àfa^ 
cerdotti foli , 6C il frutto di tal potclla è com^ 
muneatutu^percheogniunopuó goder ella 
ailolutione , 6C ogmuiio può partecipare il 
frutto de facramenn,haucndo il Signore Dio* 
per fua bórà ordinato,chc quàto tia in fe tutti 
li chriflianihauelVero parte nelle fue ricchesi 
zc fpirìcuali : 66 con tal modo fi ferua una 
grandifsima unione dC pace nella Chiefa , fi 
ifCor^ come efplica l' Apollolo &C dice : Vnus pa^{ 
nis àC unum corpus multi fumus omnes , qui 
de uno pane 6C de uno calice participamus;. 
cioè, Noi tutti fiamo un pane ÓC un corpo (o/l 
lo , ben che fiamo molti ^hquali infieme par>^ 
ticipiamo d'un pane 5C d'ii calice medcfimo. 
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Io credo la rcmifsionc de peccati. i 

in 

H Anno prima li Santi Apertoli in querto> 
Simbolo parlato di ChnikoóC della luapaf 
fionc , che e'ia caufa uniuerfalc della falutc di 
ditti gli huomini: hano poi detto della Cbie 
fa Tanta , nella quale fono i facramenti , nella 
cui amminiftratione li fedeli fi fanno parteci#^ 
pi dclli meriti di efsaparfione;6C hora in quc 
(lo articolo propógono il frutto che fegue da 
queft a pafsione applicata per i facramenti a ì 
fedeli chriftiani che dicono efler la rcmifsio^ 
ne , cioè , il perdono de peccati : QL la Chiefa 
non (a trouare altra caufa,dC nella fcrittura fa>* 
era non fen'efplica altra ^perche il figliuolo 
di Dio fia morto in croce , fe non la remifsio^ 
De de peccati, fenza la quale tutte le altre fpe 
ranze de fedeli di confeguir il regno di Dio dC 
la falute dC uita eterna ,farebbono uane : pcr#^ 
che eficdo li peccati quelli che mipcdifcono, 
che non fi entri nella gloria di Dio,leuata uia 
la rcmifsionc 6C il perdono,refla il mondo di> 
fperato d'entrar in elTa gloria di Dio: perciò 
fu cofa fbmmamente necelTaria , che gli Apo 
(Ioli in querta regola della fede efphcadero 
l'articolo di tal rcmifsionc, che c il fondameli 
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to di tutte le fperàzc della felicita eterna* Co 
queOa ancora hano minato quella gran mac 
china , che'l Diauolo fabrica contra quelli 
che fono infermi nella fede , quando li tenta 
6C dicCjcheDioè molto feuero uindicati^ 
uo,6inonccofifecil*àpiegarfi,ncfiha à pc 
fare che habbia a perdonare tate luflurie,taa 
te belUmic, 66 tante altre fceleratezze : 6C in 
tal modo perfuade a gli huomini la feuerìta dt 
Dio fenra far métione della mifericordia, che 
fpeflb induce moki alla final difpatione^ÓC di 
cono co Chaim;Maior ediniquicas mea, ^ uc 
ueniam nicrear :cioc,L'iniquita mia c tanta 
grande , che io non merito d'impetrar mife^ 
fìcordia da Dio idi Ci difperano infiemc eoa 
Giuda* A tutte queftc tcn tationi 6C falfe per^ 
fuafioni hanno li fedeli la rifpofta pronta , dC 
debbono rifponderc cofì al Diauolo : Noi uo 
gliamo fperar in Dio,da che fi c dgnato che'i 
fuo figliuolo panica per la remifsione de no^ 
ftri peccati , la quale credemo che fia nella 
Chiefa di Chrifto , fi come ci hanno infegna^ 
toh fanti Apertoli di dire, Credo remilsxo^ 
ncm peccatorum : la qual remifsione fi ha nel 
fàcramentodcl battefmo , poi fe dopo il bat#^ 
tefiiiohabbiamo cómeffo altro peccato mor 

tale, Phab/ 
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tale l'habbiamo per il facramcnto delia peni 
téza. Et ogni chilhano deuc fapcrc che que^ 
fta rcmilsione non fi può haucr fuori dell'ara 
cappero chi uuoic che gli fieno perdonati i 
Tuoi peccati , bilogna che cerchi cai perdono 
nella Chiefadi Ghrirto,6dl'habbia dai Tacer 
doti che fono miniftridi Dioadarlo. 

Capìtolo Quinto ^ ultimo del Simbolo^ 
Io credo la rifurrettionc della car^ 
ne y ^ la uita eterna . 

O Verta é rultima parte del Simbolo , nella 
quale fi parla del compiméto della redctio/* 
ne fatta per Chrifto, ài del Rato nel quale c5 
duce li fuoi eletti. Onde fideue notare , che 
tra le altre maledittioni che Dio diede ad 
Adam SCalli fuoi dcfcédenti dopo il peccato, ' 
gli fu anco data la morte p pena del peccato 
originale , cioè, che*l corpo Tuo fi rifolueirc, 
òL ntornaflc in poluerc 6C cenere,6C quefto di 
ce San Pauolo alli Romani : Per unum hoy Kom.y* 
minem peccatum in hunc mundum intrauit, 
dC per peccatum mors : cioè , 11 peccato c en 
trato per uu'huomo nel mondo , 66 per il pec 
catoc entratala morte: Ellendo poiuenuto 
Chrifto, de hauédo patito per liberar gli huo 
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mini da rutti quei mali , ne i quali erano incor 
fi per lo peccato di Adam , fi come gli ha hV 
berati dal male della colpa , cofi ancora li li^ 
bcraradal male della pena , chec la morte ^ 
Kom^y. eòe aifcrma l' Apertolo : Si enim unius deli 
Ao mors rcgnauic punia^multomagisabij^ 
dantiamgratixóCdonacionis dC iuftitix acy 
cipietesin uita regnabunt per unum lefuo.! 
Chriftum ; cioè , Se peni peccato d*un folo , 
la morte ha hauuto imperio fopra di tutti ^ 
molto più regnaranno nella beata uita quelli 
che riceuono Tabbondantia della grana del 
dono , dC della giuflitia : Et pero il Saluatox 
te ha uoluto dar indicio dell'una 66 l'altra li^ 
beratione in fe ftelTo morendo òC rifufcitado, 
Volfe morire^p purgar il modo dal peccato, 
Hcl.yiitu fecódo che fi ha da Si Pauolo : Qucmadmo 
dù ftatutu c hóinibus fcmel mori , fic & Chri 
fìus femcl oblatus cft ad multorum exhauric 
da peccata : cioc , Si come à gli huomini è de 
terminato c'habbiano da morire una lol uoU 
ta, cofi Chrifto ancora c flato offerto una fol 
uolta per leuar li peccati di molti : Volfe an-^ 
Cora rifufcitarc per liberare gli huommi daU 
la morte corporale, fi come Sa Pauolo dice : 
••Con;c/* Chriftusrcfurrcxitàmortuis primitix dor^ 
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micntium , quoniam quidcm per hominem 
mors , 6Cper hominem refurrccilio mortuo^ 
rum : cioc,Chnfto e nlufcitato da morti fatv 
to primitic de dorméti,pchefi come c caufata 
la mortcp l'huomOjCofi ancora ad utilità del/ 
l'huomo c ordinata la rifurrettione ; Et Tef^* 
fctto della morte di Chriflo quato alla remif 
fione della colpa l'acquillano gli huomini 
neifacramenti,inal'efl'ettodellanfurrettio> 
ne di Chrido quanto alla liberatione della 
morte corporale lo confeguiràno nel fine del 
mondo , quando tutti rifulcitcranno per uir^ 
tu di Chrillo , 6d però dice San Pauolo : Si UCpr.%y% 
Chriftus pra:dicatur,q? rcfurrexit à mortuiS| 
quomodo dicùt quidà in uobis, quonia refur 
redlio mortuorii nó eft i cioè , Se Chrifto fi p 
dica,chc é rifufcitatoda morti,có quai ragio 
ni dicono certi fra uoi,nó eHere larifurrettio 
ne de morti f'Bifogna dunque credere , che 
nel fin del modo tutti gli huomini rifufcitera 
no fipiicome empii, ma diueiramece:per<^ 
che gli empii rirufciteranno ad una uita infe^ 
h'cifsima,6C i pii ad una uita felicifsima : li cat 
tini ridifciterano àgli eterni cruciati,^ i buo 
ni alli eterni gaudii , come dice Daniel Pro/ 
feta : Refurgcnt multi de hÌ5 , qui dormiunt 'Dakii^ìu 

S ii 
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interrai pulucrc, hi quidcm in uicam «cr> 
nam , hi autcm in opprobrium fiC confufionc 
xtcrnam ; cioè , Rifufcitcràno moiri che dor 
mono nella poluerc della terra , alcuni in ui> 
ta eterna ài altri in uitupcrio ad uergogna 
fcmpitcrna: llmcdefimodiccil Saluatorc'i 
1^7» Proccdcntqui bona fcceruntin refurredioy 
ncm uitx , quiuero mala cgerunt in refurre/ 
ca:ionemiudici',cioé, Quelli che barano fat/ 
to bene rifufciterano alla uita ctema,& quel^ 
li chcharanno fatto male rirufciccranno alla 
dannatione eterna : Tutri pero dopo la rifur 
rettione haranno i corpi incorruttibili,comc 
jitfcrma San Pauolo, che i morrinfufcitera^ 
uCor.xy. no incorrotti : Et ogni anima pigliera il fuo 
loJ^xix* proprio corpo che haueua di prima , 8C non 
altro : quefto afferma lob ; Scio ^ redemy 
ptor meusuiuit, ac in nouifsimo die de terra 
furrcdurus fum 66 rurfum circundabor pelle 
mea, a: in carne mca uidcbo Deum : cioè, lo 
foche il mio redentore uiue , 6C che ncU'ul/» 
timo giorno io ho à (ufcitare da terra , ac che 
un'altra uolta fero circondato di quella mia 
pelle, K in qucRa carne uedcro Iddio : Et ha 
ranno una uita immortale, perche le anime 
nonfjcpareranno più dai corpi loro, non ha 
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ucndofi più a tfouarc morte corporalc,al mo 

do che dille Efaia: Pi xcipitabudoi^ìinus mor E/i -J^iX/» 

teni in fempiccrnù : cioc , Il Signore dillrug^ 

gera la morte per fcmprcmai : Ettalemimor 

talita fera molto ditferéte da quella nella qua 

k Dio creò Ada: pchc egli cofi fu immortale, 

clic fe nó pcccaua, poteua no morire : ac quc 

ila lua immortalità fi confcruaua, foucnenda 

alla nfolutione dell'humido radicale cogli 

eccellenti cibi ordinati da Dio nei paradiio 

tcrrcftrc , 66 maliimc col frutto che produce 

ua l'arbore della uita ; ma l'immortalità de 

corpi humani dopo la nfurrcttione fera talc^ 

che in quelli nó fi farà più alcuna rifolurione, 

perciò non haranno bifogno ne appetito di 

alimento,6C per confeguente non ui (era più 

oeiame, ne (eterne alcuna necefsita de cibi, 

ne ufo di cofe ueneree , per non ui elTer più bi 

fogno che nafcano altri huomini , efiendo già 

empiuto il numero de gli eletti di Dio. Et fc - 

alle uoke nella fcrittura facrafi dice parlado 

del (lato dopo il giudicio , Ecce fcrui mei cox Efa.Lxy, 

medent^6Cuoscrurictis:ecce ferui mei bi> 

bene , 6C uos fitietis : cioè, Ecco che i miei fer 

ui magieràno, 6C noi haurete fame : ecco che 

imieiferui bcucràno,6C uoi haurete lete: Et 
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hìk^^yì'u San Luca, Ego difpono uobÌ3,ficat diipoJ 
fuic niihi pater incus rcgnum ^ ut cdads , X 
bibatisfupcr mcnfam meam in regno meo: 
cioè ,lo apparecchio auoi il regno, fi co^ 
me il padre mio lo apparecchiò me ,ac>t 
cioche mangiate, fiC bcuiate fopra la tauolal 
mia nel regno mio ; Si hanno pero dette au> 
torita ad intender fpintualmentc, perche la 
(crittura facra,molte uolte propone a gli huo 
mini le cole fpirituah fotto llmilitudme delle 
cofe fenfibili , accioche l'animo loro eccita*^ 
tO, da quede cofe che conofcc , impari ad 
^mar le cofe diuinc che no conofcc : ÒC in quc 
fio modo le delettationi che fi hano dalla co^ 
tcmplatione della (apicnsa 66 uerita,6C il guy 
fto che fi ha in cielo della dolcezza Ipiritualc 
delle cofe di Dio ,fifuole defcriuer m modo 
de cibi dC di mangiar &L bere , fecondo che Ci 
dice ne i Prouerbii quando fi parla della (api-^ 
VroUfyniu enza : Venite , comedite pancm mcum ,<3C hi 
bitc uinuni quod mifcui uobis : cioè , Venite, 
mangiate il mio pane, dC beucte il uino che ui 
homefchiato:6Cnell'ecclcfiaftico ; Cibauit 
Eccl^y* illum pane uitx 6C intelledus , dC aqua fapiy 
entixfalutarispotauit illum : cioè, Il Signa 
re lo ha cibato del pane della uita 66 intellet^ 
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to , K gli ha cauata la fece coU'acrqua della fa 

piemia che prcfta la falure. Ccflcranno aduy 

<\j tutte quelle cofe , che conucngono alla ut 

ta corruttibile, da che la carne humana rifu 

fcitera incorruttibile. Et non fcnza miftero 

hanno detto gli -dpoftoli , èC efplicata la re/ 

furrcttioncfotto qucflc parole , Carnis rcfur 

reclioncm : Perche furono alcuni , li <juali 

ncgauanola rifurrettione de corpi douerfi fa 

re nel giorno del gmdicio, & diceuano che 

tuttoqucllo che nella facrafcrittura fi eoa/ 

teneua circa la rifurretione , fi doueua inteny 

der della rifurrettione fpiritualc dalli peccati 

alla gratia,Ia quale fi fa ne i facraméti : &: per 

iflirparc quella herefia , hanno efplicato che 

la carne, cioè, il corpo haucuaà nfufcirare , 

Onde san Pauolo dana Himcneo dC Phileto Zj:im4u 

Icriuendoà Timoteo: Prophana di uaniloy 

quia deuita , multum cnim proficiunt ad im^ 

pietatcm , 6C fermo eorum ut cancer (crpit^cx 

quibus eft Himencus dC Philctus qui a ue^ 

ritate fidei exciderunt , dicentes refurrccflioy 

Beni iam feAam efle ; cioc , Fuggi i ragciona 

menti profoni, & inutili , perche concerno/ 

no folamcnte alla impieta : dC il ragionai 

mento delli empii fi diiata fcmpre più come 
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h l*infirmita del canchcro,fra li quali e Himé 
nco ac FilctOjChc fi fono ftaccati dalla ucritai 
dicedo la rifurrcaionc già eflef fatta. Ma li fe 
dell ammacftrati da San Pauolo che dice , 
ftConxy* Oporteccormptibilchocinducre incorrili 
ptioncm,admortalehoc induerc immortalità 
tcm ,cioé, bifogna che quefto corpo corrot> 
tibile se mortale fi ueftì dell'incorrotione 01 
imortalita,credonocon gli fanti ApoftoH 64 
con tutta la Chicfa^chc qucfta carne mortale 
rifufcitera alla uita imortale« t 

Io credo la uitd eterna^ 

IL Satuatorefié degnato di chiarir in che 
confiftaquefta uita eterna dicendo : H^c eft 
uita a:terna , ut cognofcant te folum uerum 
Dcum,6C qucm mififii lefum Chriftumicicè, 
In quefto cofifte la uita eterna , che conofca/" 
no tefblo Dio,6C Giefu Chrifto che tubai 
mandato : Et tale cognicione di Diofihau*^ i 
ra perfettamente nell'altra uita , quando lì 
fanti uederàno Dio no in enigme ma à faccia 
ji feccia j de quando non fera bifogno che fi di 
ca ad alcuno, Ecco qui Dio ^conofcilo : Per*^ 
che tutti fenza altro maeflro immediate ue#^ 
deranno Dio confortati 6C elcuati ad elTerc 

idonei 
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idonei di ucdcrio per un certo lume gloriofo, 
che Dio infonderà nell'anime loro , del qua 
le dice Dauid ; In luminc tuo uidebimus , Ps^xxxy^ 
cioè , Noi uedercmo nel lume tuo ; Et Hie.^ fiicr^fcxxL 
remia profeta dice : Non doccbituir ultra 
proximuiii ài uir fratrem (uum dicens,cogna 
fcc dominum : omnes cnim cognolcent a mi^ 
nano eorum usq^ ad maximum ; cioè , L'huo 
mononiniegncrapiu altrimenti il profsimo 
fiCfuo fratello con dirgli, conofci il Signore; 
pcioche tutti dal minore di quelli fino al niag 
giorcloconofccràno. Etinqueftoflarincic • 
lo , àC ueder Dio a faccia à faccia fenza omy 
bra 7 confifte la uera felicita di uita perpetua : 
ne fi haura più timore di perdere la gratia del 
Signore, À perconfeguente di ellerc priui 
di tanti beni : non fì uedcra più sdegno ne ira 
in Dio , perche non ui fera più peccato , per 
lo qaal folofi prouoca Dio à sdegno ; non uì 
fera più triftezza ne difpiacer alcuno , ne coy 
(à c'habbiai contrilìar le anime bcate,6Ctur 
bare la letitia loro. Etaccioche quella felici^ 
ta de Santi fia da ogni parte perfetta , dC non 
uircftinocofe che l'anime fante poflano defi 
dcrarechcnonl'habbino , uuole Dio che i 
corpi de fanti ancora ^alli quali naturalmente 

T 
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le anime hanno afFcttiòneSi inclinatione,co 
me quelli che fono ftati parte a confticuit 
l'huomo perfetto , di organi del fpirito fanto 
à molti degni etìfecci inrtromenti d'efTc ani 
me a molte opere chriftiane , habbiano parte 
in quefta felicita fecondo che ponno di queb 
la ellcre capaci : perciò fi come l'anima bea/ 
ta uedcndo ÒC godendo Dio fi riempie d'una 
(piritual chiarezza, cofi dall'anima fcorrc nel 
corpo un fplendor di gloria , al modo pera 
che'l corpo n- e capace: pero dice San Pauo 

i.Cor»xv» Iq j Scminatur corpus in ignobilitate, furget 
in gloria : cioè , quefto corpo é feminato in 
ignominia , Si fufcitera in gloria : che eficndo 
hora il corpo humanoofcuro , all'hora fera 

Matt<,xiih chiaro, come dice il Signore: Fulgcbunt 
iufti ficutfol in regno patris mei. Et in quel 
capitolo alli Corinti defcriue difFufamcte Sa 
Pauolo la gloria di l'altre qualità de corpi 
beati 6i dice : Scminatur in infirmitatc , fur/ 
get in uirtute:feminaturin corruptione,fui: 
gctin incorruptioncm : feminatur corpus 
animale >, furget corpus fpirituale : cioè, Se/ 
minafi il corpo in infirmita , 6C fufcitera in poC 
fensa : feminafi in corrottione, 66 fufcitera in 
incorrottione : feminafi corpo animale , 6C fu 
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(citerà corpo fpintualc: Nonchc'l corpo 

de beati habbia à conucrtii fi in fpirito ^ma fi 

r hiama fpirituale , perche non (era più (ogj \ 

getto allepafsionidelfenfo^'ma in tutto fe^ ^ 

ra foggctto de ubbidiétifsimo al fpirito,6C quc 

fta è lacaurachcèdcttofpiritualc. Ettantife r h /& 

ranno li beni di uita eterna , che dice la fcrity 

tura , Oculusnon uidit , nec aurisaudiuitjfid uCoftìU 

in cor hominis nonafcedcrunt , quf prxpa/ 

raftidiligcatibustc: doc, occhio non uiddc, 

ne orecchio udi , ne cuor humano c flato ca> 

pace di quelle cofe che tu 6 Signore hai pa/ . 

recchiatcà quelli che ti amano. Et qucfta c 

la caufa che dei beni della prefcnte uita non ^ 

fi ricorderanno più i fanti àcomparation di 

quelli eterni 66diuini(sinii beni , quando tut-^ 

to il mondo fi uellira d'una gloria nuoua dC 

eterna , come promette Dio per Efaia : Ecce Ep»L;cy* 

ego creo ccelos nouos óCterramnouam , 6C 

non eruntin memoria priora , SCnon afcea^ 

dent fuper cor , fed gaudcbitis 5C cxultabitis 

usqj m fcmpitcrnum : cioè, Ecco che io fabri 

co nuoui cicli ÒC nuoua terra,6C de primi non 

fi barra più memoria ne penfiero alcuno , ma 

uoi ui nllcgraretc , di ftarcte in continoui pia 

ceri in fempitcrno, ÓCcofifia, 

T u 
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OGnibene chehaaogli huomini fi nella prc 
icntcuica come nell'altra, c loro dato da 
Dio , il quale , come dice San Pauolo i gli 
hfl^^yiU ArtcnielijDat omnibus uitam,uirpirationcm, 

omnia: cioè 5 da la aita, il fiato, ogni aly 
tra cofa : 6C nel dar quelli beni non è moflo 
da debito che habbia à perlona alcuna, altriy 
Ro^f xi« menti come dice San Pauolo , la gratia non 
farebbe gratia : ne manco c a quello conftrct 
to da alcuna neccfsita di natura,come dicono 
alcuni ingrati dC corruttori del nome di Profc 
Epfc*»^ » contra quali dice l' Apoftolo, Qui opc/ 
ratur omnia fecundum confilium uoiuntatis 
fux: cioè , Dio fa ogni cofa fecondo il confe 
glio della uoluntafua: perciò nei loro bifoy 
gni deuono gli huomini hauere riccorfo coly 
le orationi a Dio autore di tutti i beni,dal qua 
le s'hanno ad ottener le gratie con prieghi, 
accioche fi ferui l'ordine della fua prouiden^ 
za , hauendo cofi egli ordinato,chc molte gra 
rie (ue fi diano al mondo per mczo dell'orai 
rione ^ fi come diede figliuoli a R^cbecca, ad 
Anna ydLz Zacaria per lo mezo dell'orario 
ne; Etquefto fi ucdc molto chiaro nell'or^ 
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dine , che Dio (crua sf proueder al mondo cir 
ca le nccefsita della prelente uita : Dio è quel 
lo che da il formento ^ il uino , l'oglio , OC cut 
te l'altre cofe che uengono all'ufo humaaoj 
ha pero cofi difpolle le cofe , che uuole che fi 
ottenga ilformento , i luino , OC il refto cony 
correndo l'opera dell'huomo, il quale ara la 
terra , la feniina , la coltiua ^ èC cofi riceuc da 
Dio i frutti d'erta. Et farebbe pazzo quel con 
cadino il quale dicede ^ ad ogni modo Dio 
è quello che lEa generare , 6C che ùi il bifogno 
mio , non accalca ch'io m'affatichi ad arare 
fiCfeminare : cofi farebbe molto ftolto quel 
chriftiano , il quale cedafTe dall'orare con di 
re , che Dio da le gratie , 66 fa i bifogni : pery 
che il contadino non fcminando non riccoy 
glie quel frutto , che Dio haucua difpofto di 
dargli per mezo del femmare, 66 il chriftiano 
non pregando perde quella gratia , che Dio 
haueua ordinato di dargli col mezo dell'ora 
tionc. Et già che Dio uuol dare i 1 fuo con quc 
(b mezi , chi lo uuole fenza quedi, non fa al^ 
tro fenon che tenta Dio,66 non haura ciò che 
defidera. Cerchi adunqj ogniuno hauerc da 
Dio delle gratie con quei modi , che dallui fo 
Ilio flati prefifsi in quelle parole; Petite ac 
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M^ftyiu cipictìs quxiitCiSC inucnicris^ pulfatcKapc 
riccuruobis;cioc , domandate di haucretc, 
ccLcaccóCcrouci'cce ^ battete farauuiapery 
to. Et accioche niuno fi pcnfi, che il fare ò no 
fare oracionc fia m Tua liberta , ha uoluto il Si 
gnore commandarlo» Chi farebbe queU'huo 
mo caco audace^che gli baftalVe Inanimo d*ap 
prel'entarfi innanzi ad una tanta Maiefta , per 
chieder delle gratie, fe Dìo non PhaucQ'c c5> 
Luc^^cyiiu niandacoC' 66 detto, O potet fempcr orare f 
Cloe, bifogna pregar fempreC' Et qual è quel 
peccatore li ardito , che trouandofi in qual^ 
che anguftia gli delfe il cuore d'adare da Dio 
cui tante uolte ha offefo , per doaiandargli 
aiuto , lel'iftedo Dio non gli hauefle detto: 
Inu oca me in die tribularionisC' cio^ , chiama 
mi nella tua tribulacioner'come fedicefl'e:ci 
peccatori uenite^me,chiedetcmi delle grax 
rie che ue ne uogUo <^r e ^ ma io uoglio ellcrc 
pregato 66 inuocato:anri molto afpramen/ 
te riprende queUi , che facendo profefsione 
d'eflbrefuoiferui non ardiuano, confiderany 
do la grauezra dei peccati del popolo, prey 
E:^tt.xiii* gar Dio che gli perdonaffc , 66 dice : Non 
afcendifliscx aducrfo, neq^ oppofuiftis uos 
murum prò domo Ifracl , ut ftaretis in pra^ 
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lio in die domini : cioè , Voi non ui fctc op^ 

podi coll'orationc all'ira dei Signore in fauo 

re dcla cafa d'ifracl. Vuole il Signore che li 

fuoiferuiprieghino per li peccatori, 6Ccomy 

battano c6 elio Ixxi^òC uincano l'ira fua , fi coy 

me combatteua Moife 6C teneua la mano di 

Dio , 6C il Signore gli diceua , Lafciami sfo/ E^o, xxxi 'u 

gar l'ira mia contra 1 facrileghi , 6C Moife con 

tinuaua l'oratione con quella teneua la 

uendcttadi Dioche non procedefl'e. Et chi 

uuolc conofcere quanto difidcra Dio d'elfe.^ 

re pregato, legga quello che dice in Hzc^ 

chicle : Quacfiui de cis uirum , qui interpone E:<;^*x;cii» 

retfcpcnijóCftarct oppofitus contra me prò 

terra , ne difsiparcm cam non inueni: 

cioè , ho cercato che alcun di loro s'interpoy 

ncfre,6C mi tencfic ch'io non difsipafsi la ter^ 

ra , 66 non Pho trouato : fi ucde che Dio ua 

cercando chi lo preighi^acciochc habbia ca^ 

gionedi far gratia : uoleua perdonare à gli 

amici di lob, fiCcommandò loro che andafy 

fero à fupplicarlob che prcgaflc per cfsi,o£^ 

ferendofi , fe lob lo pregaua , di perdonar lo*^ 

rOjfi come farebbe predicato per fanto, pec 

giufto ,6Cper clcmcntifsimo quel principe j 

il quale non folamcntelcggeflc uolonticn le 
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fiipplichc che gli fonerò date,ma di piU com 
mandallc, che in qualunque bilogno da ogni 
uno gli folle lupplicato. Apra di qui gli oc^* 
chi li chiiihano à conofcer la clcmcnra di 
>Dio , che prouoca di col luo commandamen 
to sforzagli huomini à pregarlo , acciochc 
egli habbia cagione di conferir loro i fuoi bey 
tìi:dC di più commanda à i Tuoi (crui, che non 
ccfsinodi pregarlo 56 per li bifogni loro ^ àC 
per quclh de gh altri , QC fi adira quando non 
lo fàno. Et le l'oratione delli ferui di Dio che 
fono in terra tanto piace à Dio, molto più de 
ue piacergli quella dclli lànti che fono in ciey 
loglorifìcati,! quali fempre pregano per la 
Tanta Chiefa^òC per coloro da quahfono in/ 
uocaci ^ Il come inicgna l'ufo uniucrfalc della 
Chicfa alli fuoi fedeli di dire , Sanda Maria 
ora prò nobis , Sanale Petre ora prò nobis , 
fiCcofiilreliodc Santi: Che in quefto modo 
(pelle uolte s'adempie l'ordine della diuina 
prouidenza adoperando Dio à gloria Tua , ad 
honore de fanti che fono membra del fuo 
figliuolo , 6C ad utile de gh huomini,lc fecon 
de caufe^cioc^i fanti che fono in cielo. Può 
Dio da fefenzaferuirfi d'alcuna altra caufa fa 
te ogni co(à, fi come creo il mondo da (e folo, 

Kfecc 
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& fece germogliar la terra nel principio del/ 
la creacione fenza l'opera de cieli ,ma pur or 
dinariame ntc adopera i cieli & le altre fecon> 
de caufc a gli ettctti naturali : & quefla dot/ 
trina i fedeli non l'hano hauuta in predo da 
Filofofi ,ansi l'haimo imparata dalla fcrit/ 
tura facra , la quale mettendo l'ordine che 
Dio tiene in quelle caufc fotto una clegantif 
ftma metafora dice in Ofea : In die illa exau 
<liaccElos,&iIli exaudient terram, Sterra 
■cxaudict triticum K uinum di oleum , ^ haiC 
exaudient lezrahcl : cioè , AU'hora io cf/ 
iàudiro dice il Signore , io cflaudiro i cieli ,i 
cieli eflaudiranno la terra , la terra esaudirà 
ilformentoiluinoK l'olio quefti eflaudi 
ràno IczracK II che £a Dio ancora nell'ordi 
ne dell'orationi , perche egli eflaudifce i fan/ 
ti , de cCsi fanti eflaudifcono coloro da quah fo 
no inuocati. Tutte pero le gi atie di tutti ibc 
ni fi hanno da Dio , il che la fama Chiefa in> 
fegnaallifuoi fedeli nella differenza che fa 
tra l'inuocatione di Dio K quella de sàri^che 
inuocando Dio nelle fupplicationi ouero li/ 
tanie dice ; Pater de ccelis Deus mifcrere no/ 
bis ; Fili redemptor mundi Deus mifererc no 
bis : Spiritus fandc Deus mifcrere nobis : 

V 
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Sàtiéìz trinkas unus Deus miTcrcrc nobiSt 
Ecquaado aicncadinuocarc ifaaci^nondicey 
San^a Maria mifcrcre nobis , ma dice , ora 
prò nobis : per dar ad inccndcrc^chc tutti i he 
ni fono donaci da Dio , però allui fi dice che 
habbiamifcricordia,6C che faccia la gratia, 
te alJi fanti fi dice che preghino Dio che fac^ 
datai mifencordia 66 grana. £tpcr tornare 
al principal' intento , l'appia il chrilliano che 
il far oratione é cofa commandata da Dio , (e 
condo che nel facnficio della Mcfla fi dice 
dell'oratione ^prxccptisfaluranb US moniti 
^diuina inllitutione Formati, cioè, che l'o> 
rareecofada DioindituitadC commandata. 
Et noncrtatouanoqucfto precetto, perche 
uTm4u l'orar eccita Phuomo àconofcer la Tua mife^ 
f ia 6C il fuo bifognp,poi lo lieua alla confido 
ratione della maiefta , della prouidenza ,deU 
l'omnipocenzajdellamifcricordiadi Dio: 6C 
di più chi fa oratione ofFenfce la più degna 
parte difeC^checla méte])aDio:6C porterai 
di dcdicarfi rutto in anima in corpo al feruitio 
difuadiuinamaiefta :6C perqueftolaChiefa 
fi nelle fue confolationi come nell'anguftic 
ha per rifugio faldo 6Cfermolafantaoratio> 
ne , ò inuocando nelle tribolationi , d ringra 
dando nelle confolationi « 
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Della fede ìteccJSaria alF orationc^ 

■7 

L'Animo di chi è per orare, uolcndo eficr c& 
fauditOjdcue eller ucftito di fcde,la quale fa 
credere che in Dio e omnipotenza 6C miferw ^ 
Gordia , le quah fe non f oflcro, indarno fi prc 
gherebbc, perciò dice SanPauolo : Quox Kojn*^* 
niodoinuocabuntcum ,mqucmnon crcdi<^ 
dcrut ^'cioc, eòe inuochcràno colui nel qua 
le non credono:' perche colui che e in bilbx 
gno^riccorrcda colui che può uol'aiutar " 
io.Si ha l'e&épio del figliuolo Jpdigo,il qual huc^j* 
confiderò prima la miferia del fuo Itaco, poi 
la bontà «36mifericordia del fuo padre,ac mof 
fo da quella ÓCafsicurato da quella prego il 
padre che l'accetafiTepcrferuo ,66fu accetta 
toper figliuolo^ di donde fi piglia aigomcn^ 
to , che la uiua fede più impetra che non fa , 
ne o/a domandare , perche l'abondanzadeU 
la pietà di Dio fi^uerchia i meriti ài i defiderii 
ih uomini, 

JDcIId Jpcranzd deW orationc. 

/^Rcdcndo gli huomini che in Dio e più mi> 
^fcricordia che in loro miferia^nafce fubito in 
c(si la (pcran::a di trouarlo facile alle doman 

y a , 
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dc^òC tanto pm fi ferma qucfta fperanza, quS 
to uicn afsicuraca da Chriflo , il quale non fo 
lamentc fi concento di prometter d'edaudirc 
l'orationi, ma di più affirmò quello con giuy 
La^.pd* tamcnto dicendo ; Amen amen dico uobis ^ 
quia omnis qui petit accipit,6C qui qujrit in 
oe:nit,6d pulfanti aperietur : cioè , In uerica 
ui dico, che ogiiiuno che domanda riceuc^ 
chi cerca truoua , dC chi batte c aperto. Et 
aggiongendoui una fimilitudine eccitògli ani 
tni di ciafcuno à ricorrere dailuidicédo; Se; 
uoi che fete cattiui n'intenerite alle domane 
de de uoftri figliuoli , dC chiedendoui pane , 
pefce , d uouo , non date loro pietre , ferpr , 
ò fcorpioni : quanto maggiormente il uoftro 
cclcftc padre darà buon fpirito a quelli che 
glie! domandano la necefsita di quella fe^ 
ìàc*u deficfperanza San Giacomo la rellrinfe in 
quelle parole : Poilulct in fide nihil hxfitans: 
cioCjChi ha bi(ogno delle diuinegratie do^ 
mandi con fede fenza diffidenza , 

X)elta paticnza pcrfcucranxd rtcìroratioftc. 

COme nell'animo chrilliano la fperanza ha 
fatto le radici , 8C fi è ben fermata OC fondata 
nelle promeflTe di Dio afsicuratc col diuino 
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giuramento atto i ridurre a fpcransa l'iftenTa 
difpcratione ,fubito l'huomodiucnta dC pa> 
tience de pcr(éuerace ncil'oradonc:qual pa 
ticnza de perfeucranza quanto fieno necefla^ 
tie, fi ucdeinChriftoGicfu, il quale prego 
tre uolte fopra l'iftetla co(a dicendo : Pater fi M att*x)^yu 
pofsbileé,tràsfcr calice iftu à me 2CÌoc , padre 
fe c pofsibile rimoue qflo calice da me ; Sa 
PauolopgcJ trcuolte,c6gli folle leuato quel ZfQorxiu 
(limolo cp tato l'affligeua,6d co tutto quello 
no fu cnraudito,pche Iddio fa eoe il buon me 
dico , che non concede l'acqua all'infermo, 
chccpernocergliquantunqj la chieda, ma 
gli da la medicina che cpcrgiouargliquatun 
Pabhorifca : perciò non diede à San Pauo 
lo quello che uoleua, per dargli quello che 
più doueua uolere. Et di qui Ti può hauere 
certezza, che l'oratione de giudi fcmprcfo^ 
no eflaudite impetrando da Dio 3 quello che 
chiedono , o meglio di quello che tanno doy 
mandare : ma che cofi fegua,ui bifogna la pfe 
ueranza , accioche l'huomo non prcfcriua il 
termine alla diuinamifericordia , come fece 
Ozia,il quale delibero di pregare Dio cinq^ luliU niU 
giorni dC no più p la liberatióe della Citta dt 
Bctuglia,6Cfu aipraméte riprcfo da ludith» 
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Della carità de chi fi oratiònc] 

Molto bene le orationi de fedeli nella fcrittu 
Ap^^/iii. fono fimigliatc all'inccnfo , il quay 

le fenoD c abbrufciaco dal fuoco , non man 
da in alto il fuo uaporc ÒC odore , cofi fc l'in/ 
ccnfo dell'orationi non c i ifcaldato dal fixo/ 
co della carità di DioóCdelprofsimo, non 
può afcender nel confpetto del Signore: che 
grana fi può alpettare da un fuo nemico 8C 
chi nó ha la carità di Dio,c fuo nemico: per/ 
ciò deue prima cercare l'iiuomo la carità , K 
pregare per hauerla , hauutaSC diuentato 
amico harrai fperanza d'ottener ogn' altra 
gratia : la carità poi del profsimo , che muo/ 
uel'huomoadhauer i profsimi in luogo de 
fratelli , impetra che Dio l'habbia lui in luo/ 
go di figliuolo,6C apra l'orecchie aUi prieghi 
luoi: 66 quanto qucfta carità de profsimi fia 
necedana all'oiatione, fi può ucdere dalla 
conuentione che Dio ha fatto con ghhuomi 
ÌA.àiUy'iU niin quelle parole: Qua menfura menfi fuc/ 
ritis , rcmetietur uobis : qua fi diccnTc , fecon/ 
do che uoi mifuraretc la bontà 6C mifericor/ 
dia uoftra uerfo i profsimi , cofi io mifurcro 
la mifericordia mia uei fo uoi : perciò coma/ 
4a che fi lafci l'oblationc imperfetta,6C fi uada 
prima alla riconciliationc del profsimo. 



r 




Difcorfo fopr d Virattoneé t 

. Con cbtJi dcue accompagnare ti chri^ 
Iltano quando uuol arare* 



D 



Euc l*huomo che fu oracionc credere che 
Dio gli habbia da edere propino ^ÒC clVau> 
dirlo per qualche cagione , che muoue elio 
Dio a quel to, perciò uada armato con tutte 
quelle ragioni, delie quali (a che iua diuina 
Maiella fi compiacerò: fi piega i concedere 
k grafie : dC quelle fono principalmente i me 
riti diGiefu Chrifto , i quali uuole Iddio che 
gli fieno orterti ,6: che di queUi in ogni ora> 
rione fe ne faccia mentione : onde fi ucdc che 
la fantaChiefaintuttelefue orationi nomi^ 
na Chrifto dicendo nel fine diede , pcrdo> 
minum noftrum lefum Chriftu : Volendo 
inferire , che Dio i'ellaudifca per i meriti di 
Gicfu Chrifto Tuo figliuolo. Ne può il chri^ 
ftiano proporre a Dio cofa che più gli piac^ 
eia che Chrifto , a contemplatione del qua^ 
le habbia a fare ciò che fi domanda: Onde 
fi uede,che ancora che l'orationi de i giufti dC 
fanti fieno'moito grate à Dio , nientedimeno 
Ci truoua che dice nella fcrittura facra , Si fte^ Hicr*iy4 
terint Moy fes 6C Samuel coram me , non cft 
anima mca ad populum iftum^cioc, fc Moife 
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6L Samuele daranno mnanrì ii me ^ Patifma 
mia non è con quello popolo : come le dicep 
(e , (e quefti dui huomini ccceUentifsimi X 
fanrifsimi mi pregafl'ero „ che io riceucfsi in 
gratia quello popolo fcelerato, io non ho fto 
maco di uederlo : le quai parole non dira mai 
di Chrifto Tuo figliuolo : Perciò ogni uno uo^ 
lendo ucnire innanzi al trono delia gratia di 
Dio per fupplicarlo, pigli in fua compagnia 
Chriflio, al quale Tempre farà aperto il leno 
della bontà di Dio , non ui fera oracolo di 
forte alcuna ; perche come dice San Pauolo, 
Efhji. Per illum accefum habcmus ad Deum: cioè ^ 
Jlom^y* Per lui habbiamo l'introdottione à Dio: nd 
mai fera concedo ad alcuno d'entrare libera/ 
méte oue fono ripodi i tefori del le gratie séza. 
Chrido: ncc cofa difficile trouare Chrido; 
per hauer la fua fcorta , fe bene c in cielo , per 
che fubito che un propone nell'animo fuo di 
uoler prefentarfi innanzil Dio fotto l'om bra 
& tutela di Chrido , incontinente fe lo troua 
quiuiprefente al trono delle gratie , lo fentc 
auocare per fc, K lo uede modrare à Dio co^ 
fé che fommamente gli fono grate: 66 in que^ 
de contcmplationi conofce il chridiano , co/ 
me molto ben dille San Pauolodi Chrido: 

In omnibus 
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In Gibus cxauditus é prò fua rcucrétia. cicé} 
egli è cflaudiro p la lua huniiIta«Et auci cilca^ 
no cj^ 1 f ideli li quali uoglion o eccitar in le le 
(peianzc di ottener da Dio la lalute che do^ 
mandano , che C hnfto è auccato de pecca/ 
lori non folamcntc per la cai uà ,che ha uer/ 
(b lorOf percioche ancora i lanci niolsi dalla 
cariti fraterna intercedono per clsi pecca/ 
tori, 66 in un certo modo fi chiamano aucca/ 
ti ,ma ancora olti a quel;o egli c auccatg na/ 
turale inOicuitodaDioàtaluBicio ila qual 
cofa molto fottilmcntc c Hata e(plicata da 
San Pauolo nella epiftola a* gh Hcbrci,qi à 
doparla delfacerdotio di Chiilto dicendo^ 
ct^ lìi latto da Dio facerdote fecondo l'ordì/ 
ne di Mclchifedech in ecerno : 8C qucfta in/ Hei^y^ 
ftitutione dell'eterno faccrdotio fu confcr/ 
mata col giuramento diuino , fi come dific 
Dauid : lurauit dominus , Si non f ccnuebit 
rum, tuesfacerdos in a^ternum lecundum 
ordinem Mclchifedech : L'ufticiodel Tacer/ 
dote é pregar Dio per i peccati del popolo, 
con ofterirei doni fiC facrificiia puigationc 
d'efsi peccati: Molti fanti in cielo hanno il 
carattere del facerdotio , ma non è conceflo 
loro l'cflcrcitiofaccrdotale , che c pregare 
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per ì peccati oSetetido ilfacrificio : pregane^ 
bene , ma non coniacrano,ne oHerifcono ìL 
facramccodcU'alcarc:6^ qucfloe lorouie^ 
caco y non folamentc per che quelle beate 
anime fono feparate da i corpi , ma ancor» 
per altre ragioni , che per brcuità fi lafcfanoi 
Hora edendo Chriilo Gicfu faccrdote in 
eterno fecondo l'ordine di Mclchifedcch^ 
non folamentefii facerdocein terra, ma an^ 
Cora cffcrcita rufficio faccrdotale in cielo 
pregando,confecrando , 6C offerendo à Dio 
ilfacrificio dell'altare : nedeue quefta cofa 
parere (Irana ÒC aliena dalla dottrina della 
Chìcfa , perche efla Chiefa confcfla tutte le 
confccracioni che fi fanno ne gli altari fanti 
e(Tere fatte daChrifto, tutte le oblationì 
che fi fanno eflTere fatte dallui : 5C i (acerdoti 
che fono in terra , fono miniftri dC inftromc^ 
ti [uoi, perciò Chrido è quello che dice pei 
bocca del facerdote^Hoc ed corpus meum: 
Hiceftcalixfanguinismei: ÓC tutto quello 
che fanno 5C dicono i faccrdoti nella imporr 
tanza della confecratione, è detto dC fatto 
da ChriftojK egb' è che ofFerifce fc fteflb nel 
facrificio della meda a Dio , perche egUfo> 
lo e faccrdote ecerno 5C quanto allapotedstì 
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K quanto all'cnecurionc : 8C quella c frc/ 
rogatiua di lui folo , acciochc fi conofca qu4 
to la fua auocatione<! difFercntcda quclfa de 
gli altri Santi : perche egli pregando offerii^ 
fcc à Dio fertellb , che c la ragione per 1^ 
quale deuc ed cr cllaudico, 6d quefto lo eC^ 
plica San Giouanni quando dice , Aduoca-^ hlo^tié 
tum habcmus apud pacrcm Chriftuna le^ 
fura ^ ipfcefl propitiatio prò peccatjs no-^ 
(Iris: cioè, Noibabbiamq l'auocato pilo i[ 
padre,SC egli c la ricóciliationc p li peccati 
noftru Oue fi uede che San Giouanni dice , 
che quando Chrifto fa l'ufficio dell'auoca^^ 
to , porta fcco la propitiationc , <?ioc , quel 
facrificio che fa che Dio fia propitio alli pec 
catori , dC piacendo tanto a Dio tal facrifi/ 
ciò, non può dar n'pulfa a quefto naturale 
auocato, come diede altre uolte aHieremia 
^didc, Tu autcm noli orare prò populo tìicr*yiU 
ifto :cioc ^non uoler tu pregare per quefto 
popolo: perche Chrifto potrebbe rifporu^ 
•der al padre , ch'egli non può ceftaic da 
quell'ufficio, nel quale fuadiuina Maieftà 
l'ha porto : 6C tutta quefta dottrina l'efplica 
^-^an Pauolo , 6C dice : Scmpiternurli habcc H<kyiu 
laccrdotium, undc feluarc in perpe tuum 
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J50tcfl, acccdcns per fernet ipfuni adDeiun, 
fcmper uiucas ad incerpellanducn prò no> 
bis : cioè , egli ha ua facerdocio Cempiccr no, 
dóde può faluarc in perpetuo ^apprcfentan^ 
dofi i Dio per fc dello , dC uiuendo fenipre ad 
intercedere pernot* Ogniuno adunq^ s'ao 
compagni nell'oratione con Chrido^il qua/ 
le (la la fufo pronto SC apprelenta feftello i 
Dio per i peccatori,per quella cagione è fa/ 
lieo in cielo y come dice l' Apodolo : Introi/ 
uic in ipfum coelum , ut appareat uultui Dei 
prò nobis: cioè , egli e entrato nell' ideilo 
cielo y per apprefeucarfi al cofpecco di Dio • 
per noi. Ec fc alle uoltc il chridianosbigoti.^ 
co dalla Maiedà di Dio non ardifce aprir la 
bocca del cuore, ne Ta che cofa debba chie > 
dere , ne con ch'eifìcacia , Chrido che gli 
da al lato gli infonde il fuo fpirito nel cuore, 
K in coatinéce cfclama collo fpirito,6C dice, 
Abba , pater ;cheuuol dire , padre , padre 
noi fianio pur tuoi figliuoli ,a te li raccomaii> 
diamo come tue creature :il qualgridorc ri/ 
bomba all'orecchie diuine, più che non fa 
un tono , lo intcnerifce , U edo (pirico in/ 
fegna a domandar con gemiti 6C con altre cf/ 

(ic aci e inenatrabili , di maniera che mette 
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nella bocca di chi ora la parola Tua , che é 
i guifa cl*un'acuti(Tìmo coltcllo,il quale pcy 
netra,6C punge l'orecchie di Dio , acciochc 
clVaudifca. Et perche niuno pud inuocarc il 
nome di Dio fe no c àinaellraro dallo fpirito 
fanto ne ardifcc chiamarlo per padre, per^ 
ciò come dice l' Aportolo,Mific Deus spm fi 
lii fui m corda nolìra in quo c lamamus Ab/ 
ba pater : cioc , Dìo ha mandato lo fpirito 
del fuo figliuolo ncicuorino(lri,per lo qua/ 
le diciamo animofaméce i Dio , padre, pa/ 
dre : U pero il Saluatore ha comandato àC 
^infegnato à dire queda bella oratione alli 
Tuoi fedeh dC fratelli. 
Padrcnoftro ,chefeinei cicli, fia fantificato 
il nomc tuo. Venga il R.cgno tuo, Facciafi 
la udonta tua cofi in terra come in cielo.Da 
a noi hoggiilnoftropancda ogni di» Per/ 
dona à noi i noftri debiti,fi come noi perdo/ 
niamoiluoi a noftri debitori» Et non ci in/ 
tsdutre intentationc . Ma liberaci, dal maU4 
«^EtcoGfia* 
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J)icbiaràtioncfoprd il Vàttrnojtcf^ 

O Vcfta oratfònc c tale che niuna creatura 
ne huomo ne angelo karrebbe (àpuco far^ 
ne una cofi eccellente ^ che folle co(ì corta , 
ti contenelTe cofe di tata ii»pon:anza : per/ 
■' 3 che il cofa molto marauigliofa che emendo 
cofi brcuc , contenga in fc cofe tanto grany 
'di v&C delle pia utili che fi pofsa parlare . la 
quefte poche parole fl Saluatore noftro 
GicfaChrifloinfegnaalli Tuoi fedeli à do^ 
niàdarc à Dio tutto quelloche (i cótìene ne 
li dicci Prccetd,6d tutta quello die cir ink^ 
gnatoaCpromclTo nel Simbolo* Confidcri 
qui l'huomo ueda che bontà è quella del 
noftro Dio^ che hon folaméntc lo.ha col 
Comandamento eccitato Si ubligato à pre/ 
' gario , bi Gicfu Ghnfto lo ha replicato ^ K 
* ha prpmciro che clìaudira chi lo piegherà 
con fede ^ ma ha ahco infegnato ll/tnodo dt 
. fere orationc , per afsicurarlo che farebbe 
M<«»yii, daDioenraudito jCome egli dice in San Mat#* 
theo: Si uos cum fitis mali , noftis bona 
data darc/ihisueftris ^quanto magis pater 
aefter de ccelo dabit fpiritum bonum pc> 
centibus (c Ccioc^ feuoi padri terrcni,che 
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fetc cariai , fapctc dare le cofc buone à uo/ 
ftri figliuoli , quanto maggiormente il uo^ 
ftroamorcuole padre cclcl te darà a quelli 
che gli domanderanno tutte le cofe buonc^ 
Etqucftoauuiene , perche Dio feipprc cU 
faudifce le parole inlegnate per loSaluato^ 
reGeruChnfto,an2Ìertaudifce lui proprio 
che parla di fo oratione nclli fuoi fedeU : 6C 
drendo egli il figliuolo diletto, nel quale 
Dio fi c compiaciuto , chi uuolc che da u/ 
biditocoroefiha pcruocedi eflo padre c(^^ 
predamentc nell'euangelio : Hic eft filiua 
meus dileAuSjin quo mihi bene complacuiy 
ipfum auditc: ciò è,que(lo c il mio figliuolo 
diletto^nel quale mi fono compiaciuto , 2f^ 
cokatc lui & ubeditelo: c cofa molto con^ 
Veniente che fia cfTaudito anco dal padre ^ 
però egli dice , Pater fciebam quia 
fempcr me audis 5 cioc , padre io 
"^"^ fapcuachpfemprc turni cflau/ -^'^^^ 
il: ^ifcu Amacftrati adunque 
li fedeli dal padre per lo 
figliuolo arditamente 
6C con fiducia dico 
DO à Dio , 6 
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PEr qucfta parola di Padre s'intende quel 
DiO , che tutti gli huoniini folo debbono 
adorare , dL m lui folo coDf^daifì del modo 
che nella dichiaratione dcUi dicci conìmany 
damenci6C del Credo c! ftaco dettoci! qual 
per uirtii delia iua potenza di niente gli ha 
creati ;ÒCelIendo per lo peccato rumati 6C 
calcati in iua disgratiagli ha per bontà iua 
colia morte de liuo figliuolo rileuati re/ 
ftituiti in gratia idC dei continuo con lo fpiri/ 
co Tuo h confeiua gouerna y accioche di 
nuouo non calchino in precipitio. Cono/ 
fcédo dunque h Chriftianid'hauere un pa< 
dre tanto grande tanto amoieùole , deb/ 
bono uiucre di modo che di lui non fi faccia/ 
no indegni^accioche fi come fi compiaccio/ 
no d'hauere un tal padie , cofi elio poffa 
compiacerfi d'hauerc loro per figliuoli : pe/ 
rdguardinfid'otfcndcrloac farli indegni di 
lui con la bruttezza del peccato^per lo qua/ 
le poteilero edere fcanzeilati dal libro delli 
(ìgliuoh fuoi ,66 farfi come dice il Signore 
yiS, fcrui del peccato ; Omnis enim qui facit pcc 
catum fcruu^ ed peccati; cio^i ogniuno che 

fa il pcc/ 



fi li peccato c fcruo del peccato, Hano mcy 

dcfimamente li Chriftiani da fargli quello ^ 

honorc 6^ portare quella nuerenza che fi 

conuiene ad un canto padre , acciochc da lui 

fion fieno rinfacciati con dir loro 5S1 ego pa> ^ ^^^'^ 

ter , ubi crt honor meus cioè , Se 10 lono 

ttollro padre ,douecl'honore che mi por^ 

tacc^Ne manco gli debbonodomandarc co> 

fc indegne di lui , 6C de neri 6C buoni figlino/ 

li , acciochc n on dica quello che c lei itto in 

San Giacomo ; Pctitis , 6C non accipitis , eo \^cMu 

quod male pcuus ; cioè , uoi dcmaridate,8C 

non fece esauditi , perche uoi domandate ^ , . 

male: onde dice San Gregorio, Si filium Gffgorinr 

Dei te credis,petequ5 te dcceat acciperc, 

6Cillum dare : (icarnaliapetis utin illiscon/ 

quiefcas ,qucmodoillepr^flabit jqu^cum 

habeas,j: rxccpit ut contemnas ( cioè Se tu 

credi edere figliuolo di Dio ^ domandagli 

quelle cofcche lecitamente tu polsi rice/ 

uere , 66 quello conuenientcmcnte tipof/ 

fa dare: perche fe tu demandi a Dio cofe 

carnaU per ripofarti in quelle,con qual me/ 

do te le potrà egli concedere , che hauen/ 

dole tu I ti ha commandato chele (prezzi^ 
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POco gioua al Chriftiano conofcerc Dio/c 
non lo conofcc anco per padre di tutti, nella 
^liì prouidcnza 6C bontà fi debba rimettere 
ogni^penfiero 6C diligenza humana , perche 
I. come dice Chrifto, egli ha cura di tutti :pc'' 
to non deue il chrutiano mancare dal#« * 
l'ubidienza de fuoi C^nti precetti , accioA 
che non dica de Chriftiani quello che per 
E/<f»N Efaia dilTeal popolo hebreo ; Filios cnutri^ 
ui6C exalcaut, ipfi autcm fprcucrunt me'i 
cioè, io mi ho nodritodelli figliuoli ,^ gli 
hoeflaltati , 6C efsi m'hanno (prezzato :ÓC 
:checio fiaucro^ che Dio fia padre di tuta 
lo cottfcrma Piuoladicendo;Quienim fanx 
^cflificat, óC qui fan(ftificantur cxuno omncs: 
•propter quam caufamnon confunditureos 
Pf*^xi* iUocare fratrcs diccns , Nunciabo nomcn 
tuum fratribus meis ; cioè, Chrifto che fan/ 
tifica àC quelli che fono fantificati che fono li 
iedeli fuoi , fono figliuoli tutti d'uno medcfi/ 
mopadrc:6Cpcr quefto Chrifto non reftà 
coufufb chiamando quelli per fiai;elli, come 
fi legge nel falmo ^ Io manifeftaro il nome 
tuo alli miei fratelli: 'Ma egli é figliuolo di 
Dio per aaoira^folo, fiC folopuol direi 
Dio^padre mio ; 8C li Chriftiani fono figliuoli^ 
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per adotrionc , 5C però dicono,padrcnoftro: 
kqual differenza fi dvcbiara ii) Sian Giouay loan-^x^ 
ni oue dice Chrillo: lo alcendo al padre 
mio 6C padie uoftro , Dio mio , 5C Dio uox 
Uro. Dicendo dunque il Chriftiano à Dio, 
padre noftro ,fi deue principalmente ncorx 
dare dcirinfinito amore ac canta che Dio gli 
ha portato : che cflcndo tutti gli huonuni 
peccatori , figliuoli del Diauolo, ftlimid 
a lui, dio per infinita Tua bontà gli ha accer^ 
tati per buoni , per figliuoh , ^ per amici, 
come dice San Pauolo: Commendar autcm Komé%K 
charitatem fu am Deus in nobis , quoniam ' 
cum adhuc pcccatores clTcmus , Chtiftus 
pronobis mortuuseft: Cum adhuc inimici 
circmus ,reconciliatifumus Deo per mor< 
- tcm filli eius : cioè,Dio moftra d'hauere uni 
gran carità ucifo di noi , perche dlcndo noi 
peccatori , Chnllo e morto per noi : Et 
fendo nemici a Dio , fismo riconciliati con 
lui per la morte del fuo fighuolo. Dopo 
qucftodeueil buonChriflianondurfii mc-^ 
moria la fraterna caritade , nella quale tuty 
ti li fighuoli di Dio,ac fratelh di Gicfu Chriy 
fio fono da lui chiamati , ricomperati con 
uninenopres:;o,chcc un folo fangue di 
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bis, ita ti ttos : fuper omnia autem cha^ 
ritatcmhabctc,quod cft uinculum pcrfc^ 
Aionis , dCpax CtuiOi cxulcec io cordibus 
ue[lris,in quam uocati eftis m uno corpore, 
K grati cftote; cioè, ApP^^^<^ Dio non fi h 
differenza fra mafchio 5C fcmina , gentile 6d 
giudeo , fcruo 6C libero , perche tutti fono 
unamedefiniacofa con Chrifto: Però ue^^ 
(liteui come fi conuiene alli eletti ^ fand^óC 
diletti figliuoli di Dioleuifcere della mife^ 
ticordia ^ cioè , la benignità , l'humilta , la 
modeftia lapatiétia,ropportàdoui Tu l'altro 
6C pdonado à uoi medefimi/e Itra uoi é alcu^ 
oo il quale habbia querela con l'altro, per^ 
che fi come il Signore ha perdonato à uoi # 
cofiuoi ancora douete perdonare atutti : Ec 
(opra tutte quede cofe ucdiceui la carità , la 
quale è uincolo di pcrfettione : 66 la pace 
che hauetc con Dio per^Ghrifta ftia femprc 
con grande allegrezza nei cuori uoftri ,neU 
la qual lete chiamati in unamcdclìma unioni 
ne in uno iilcllo corpo ^ 66 del tuo 
co fiate Tempre grati i Dio : 66 co 
fi facendoli Ghrithanopo 
tra ficuramctc dire a Dio,, 
padre tioftro^ 
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^Nchor che Dio fia da pcr^tutto coll'cflTcny 
sa ,cpn la podansa , ÒUòftla prefcnaa , il 
qu^lc da IVrUerca tutte le còk\ le gouerna, 
OC ucdc apcrtamciltCjCòmcdice Pauolo,chc 

Kom.xu per lui^ con lui , 5: in lui fono tutte leco^ 
le ; non è pero nnchiufò in alcun luogo, p> 
che non iarebbc infiitit-ò ^ anzi di (e adempie 
Epbi* ogni cola 'come dic^ ri fncdcnio; Qiu oiiinia 

O^^il''* in omnibus adanplctjac à i Colorscnfi:oia in 
ipfo confianr; cioèvDio adempiè tutte le co^ 
fc in tutti , 6C tutte confiftonó iti lui : pur di> 
cefi elTere ne i cieli, perche in quelli appaio^ 
nofingolarnicnte k pollanca jTapietisa^ac 
boma tua* Etdicétidofiché il padre tiòifttó 
c ne i cieli , fi manifefla che non fclamcntc 
cfignoredeitieh pmaanco di tutte le cofe 
che fono fotto i cieli, ac che da lui ucngona 
tutt^lcgratiechegiuftamentefiponno dc> 
\éc,U (Idcrare , come ben dice Sa Giacomo :Oin 
ne datura optimum , ac omne donum pcrie-^ 
cftum delurfum e(l,defcendensa pane lu^ 
minum : cioè , Ognigratia ottima ogni 
perfetto dono uiene di fopra , diìcendcndo 
dal padre che da il lume a tutte le cofc. 01> 
tre di quello (dicefi il padre noftro eflcrc ne i 
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cieli , p far differenza dinioflraré , che no 

s'iDCendedi quelli padri terreni , che (ono 

huomini come gli altri pccc;atori^SC che no 

ponno faluare, ne manco liberare alcuno 

dal peccato , dal Diauolo , pero diccua 

C iuil lo ;Patrjcm nolite uocare uobis fuper M àtU^^Ui * 

ieiram , unus eli cnini pater ucfter qui in 

coelis eli : cioè , Non uogliate chiamare al< 

cuDo per padre uoftro fopra la terra , come 

4]uelÌQ ohe ui habbxa ad aiiìtare 6d lit^r^^^ . ; 

perche quello, (ìconuiene folamcAte al pa/ 

drei:elel te , che c Dio^padi e aliai più gran^ 

de , piupotentc , padre Ipin.tuale 3^ eterno, 

cteid'ditantaforza 66uerttt ,che.pi|p aiuta 

J^cgUhuominiin tuttili loto bìfpgni & ne< 

:^elsira , ÒL finalmente uuol dai; lorp Ja falute 

& uj ta eterna^ Et fi come li figliuoli hamio la 

Carne il fangue ,cio c , il corpo dalli pa#» 

dri 6C madi'i ,ó(nioltc uoltc hano quelle 

fomiglianze, cofili fedeli Chnlli ani han/ 

no lo (piritodal padre celcRe , fecondo 

fpirito debbono afsimigliai fi se moftraic c5/^ 

K fatti che fono ueramcntc degni fuoi fighV 

uoli : cioc , debbono credere aUa fua parola, 

ubidire alli fuoi còmmandamenti, fuggire 

k cofe che lotouieta^óC motlrarcin ogni co/ 
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fa chcl dtfidctio loro (ia di fare fecondo la 
fua fanca uolonca ,6C fecondo quello che co/ 
mandai dice, che all'hora iara egli uera/ 
mente loro padie , 6C e(si faranno (uoi dilecy 
ci ÒL cari figliuoli ^ fe gli anfimi^licranno 
grandcmentc.EtIccondoche cfloc in cielo, 
ài Ila in una luce doue non fi può andare ne 
aggiungere con l*intellctto , ne fi può efpri/ 
mere quanto fia grande £d bella , ài come fia 
fatta ,cofi deue u buon Chrillianociederc ^ 
facendola uolontà di queflo padre ceieftc 
di hauere anch'egli ad andare in cielo in 
quella bella habicanone,ÓC Dare fempre apy 
pretTo di lui , Òi godere inficme quella gloria 
ch'eflo gli ha preparato, la quale occhio no 
uide , ne cuore humano pei propria uertù è 
(lato mai capace,quàto fia diuina 6Cgloriora« 

Sia fant^cato il nome tuo* 

^ I edetto di fopra ,ch^nque(la breue ora/ 
IQtionc fi comprende tutto quello che e coni/ 
mandato nelh dieci precetti^^ promcflo nel 
Credo : pero auertilca ciafcuno , chela ph/ 
ma domanda di quefla oratione tratta le co/ 
(e della prima tauola ^ cioè li tre primi pre/ 

cctt*; 6C 
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xctti : & la feconda domanda conrienc tutti 
gli altri fette precetti dell'altra rauola , 66 le 
^altrc cinque comprendono tutto quello che 
al Chiilbanoc rtato proporto, annunciai 
to nel Credo , come fi dichiarira à parte per 
pai te al luogo fuo. la puma domanda adù^ 
queche ilSaluatore infcgna al Chriftiano 
di pregare Dio , che fu lantificato il nome 
luo , contiene li tre primi commandamen#^ 
ti, che dicono: Il Dio tuo è un folo : Nópi> ExiJ. 
glierai il nome fuo m uano ;Ricordati di sa^ 
tificare il giorno del Sabbato : pchc eflendo 
Dio quello che per fua bontà 6C mifericor/ 
dia chiama gli huomini che lo conofcano 
per uero Dio , il quale folo può aiutarli 
^ dar loro la uita eterna ^ & che li uuol 
pigliare fottola fua tutela óCprotettionei 
adottarh per figliuoli /e cfilì chiamati a 
quefto modo afcoltano ài accettano la paro/ 
la fua,dC c5 la fede 6C bartefimo s'accoflano 
a lui , fubito diuentano fuoi figliuoli , 6C fra^ 
telli di Chrifto . fi come è (cntto : Dedit cis Ìo,U 
poteflatemfihos Dei fieri his^qui credunt 
Iti nomine cius: cioè, egli ha darà poflanza 
«tutti quelli che credono nel nome di qucl> 
^to-^di diueourc tutti figliuoli di Dio: « in 
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un*alcro luogo: Videtcqualcm charitatcm 
dcditnobisDcus , uc fila Dei nomincmur, 
66 firaus: cioè ,Confideracc bene quanto fui> 
f^crato amore ci ha portato Dio , ch'egli ci. 
fa nominare ,6C cOcre fuoi figliuoli : però ac/ 
quiftata che hanno qucftadignita,commci^ 
no dire à Dio col Profeta: Nomcn fandu 
tuum inuocatumeftfupernos :cio^ , Noi, 
fiamo chiamati (econdo il tuo fanto nome:: 
ÒL Tubito inregnati da Chrifto comincino ix 
pregarlo che fi come ha lor dato gratia che 
loconofcanofiC adorino per ueroDio,co-^ 
me fi contiene nel primo precetto , uoglia. 
anco fcguitare indarla loro,accioche pollv 
Ila reruarc il fecondo , che non c altro , fe no 
che fi fantifichi il nome fuo, 5C il terso anco^ 
rach'c il medcfimo , cioè , che ccfrino nel 
giorno dell a fertada ogni opera , accioche 
perfettamente polfano fantificarc in feflcllt 
qucftofanronome. Etpchc il nome di Dio 
c fanto da fe , gloriofo , bL pieno di Miieftà , 
al quale come dice Efaia , fcmpre gridai 
no gli Angeli, SanAus , Sandus , Sanrf 
<flus,dominus deus Sabaoth : cioè , Santo, 
Santo, Santo eli Signore Dio dellic(Tcrci> 
ti : non ha bifogno d'alcuna opera humatu^ 
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pffchcfc gli aggiunga fanrificationc alcun^i 
manimamétc cilcndo egli quello chcfantL 
fica tutte lccofc:pcrd non intendono cfli di 
éire , che il nome di Dio fia fantificato à qfto 
modo , ma domandano che qoefto no^^ 
me che m fé c raijrinmio6i glonofifimio, 
(ia (antificato ÒC glorificato mcdcfimamcntfc 
in loro., SI fia conofciuto per tale in tutto il 
mondo ; ciac ^ che fia trattato òC ncminato 
con ogni riuercnsa , che fia laudato ^cclcy 
brato ^ inuocatt) , di chiamato in aiuto in 
ogni ncccnira : accioche le genti lafciato il 
falfo culto degli Idoli conolcano & adorino 
il loro Dio ucro ; ^ li Giudei lafciatc le loro 
^uane fuperftitioni non fobmente conofca^ 
•no Dio padre, dal quale procedono tutte le 
<ofc,ma conofcanoàcora il figliuolo di Dio, 
per il quale confiftono tutte le cofe,& lo fpi^ 
ritofanto nel quale fono tutte lecofc,6Ca^ 
dorino la mcdefimamaienàdi Dio in tre 
fone, che fono un fole Dio : di che per que^ 
ilo la gloria di quello diuiniHimo òL fantiQ^ 
ino nome , che da tutti deue edere adorato ^ 
empia il cielo di^h terra , & che ogni crcay 
Curatemalaineuitabilepotcntiadi Dio, ÒC 
adori l'eterna (ua iapicnza èi diuinità) fiC ami 
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h'ncfFabile Tua bontà 6C carità : impcrochc 
in quefta cognitione di Dioconfiftc lafalu/- 
te di tutta l'humana gencratione , come di^' 

lo»^yÌN ce Giefu Chrifto uerìtà infallibile : Hf c cft 
Ulta gccrna , ut cognofcant te folum Deum 
ucru,6C qué raififti lesu Chriftu ; cioè ,In 
fto cofiftc la Ulta eterna, che gli huomini co/ 
nofcano te foloó Signorc,ficGicfu Chrifto, 
che tu hai loro mandato per loro Dio ucro^ 
Perì fi (antifica il nome di Dio , ogni uolta cho 
lafciato quel maladetto OC felfo culto degli 
Idoli, fi lafcia inficmc anco ogni infidclita 
fpirituale, perlaquale la gloria 6: honorc 
del fantidimo nome di Dio potcnTe eflerc 
macchiato in qualche parte,comc fono l'in/ 
cantefmi , l'aru magiche , le fuperftitioni,lc 
herefic , adempie dottrine. 
Si fantifica racdefimaméte il nome diDio,qua/ 
do l'huomo non fi cofida in fcfteftb ,ouero in 
altra creatura, ma fi confida (olamétc in Dio^ 
uolcnda depcndcrc da lui,66 riponcre ogni» 
fperanza della falute fuainlui folo , ricono/ 
(cendo da lui tutto quel poco di buono che 
ha infe haucndoloda lui riccuuto , perche 

Z^Cor.iu* come dice San Pauolo : Non fumus fufFici> 
cntes cogitare aliquid exnobis tan^ ex no/ 
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- bis/edfufficientianoflracx Dcocrt : cioc^ 
Non fiamo fuiticicnti da noi come da noi fcU 
péfare pur cofa alcuna di bene,ma ogni no/ 
ftra futficicncia uiene da Dio;aÌ quale l'huo/ 
mo medefimamente deue dare la gloria d'oyi; 
gnifua buona actione dicendo con Dauid: 
I>Ion nobisdne,n6 nobis, fed nomini tuo da 
gloriam ; cioè,nó dare i noi o fignore la gloi^, 
tia di cofa alcuna^ma dalla al cuo Canto £^ bo 
ncdettonomc, ' 

Si Cantificafimilmentc il nome di Dio j qaando 
Thuomo fi conofcc p boti di Dio hauere ri^ 
ccuuto quefta dignità d'effcre chiamato pct 
ftio figliuolOjSC cerca co ogni fuo potere , co 
una sàuóC incolpata uica di magnificare 64 
illuftraf la gloria di qucfto tato nome , sfor/ 
zadofi d'imitare 6d feguire le pedate di Gicfu 
Chrifto^,amàdo elio Dio fopra tutte le cofe, 
poi il ^^fluiio eoe fcfteiìo, uolédo ^ facc^ 
do bene a qlli che gli uogliono 6C Fano male, 
eòe gli ha infegnato Giefu Chrifto, il quale 
incita 6C prouoca l'huomo alPimitatione del 
padiccelcfl:e,chefanafccrcilSolc fopra li 
buoni dClicatiui:p6rcioche allhora Dio e 
glorificato, 6( fantificato, fi eòe c fcritto; Vc 
glorificcnt pattern in die uifitationis. 
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Finalmente fi fantifica il nome di Dio , Q^uan^ 
do il Chriltiano fi crede cilerc Icuaco dalle 
brutcuic dclli peccati, giuftificaco 6C l'antifi^ 
catonelnomedi Giciu Ghnlio 6C nello fpi^ 
rito diOio,<3C fi guarda con ogni fua diligcn> 
sa di non calcare di nuouo in quegli cnornìì 
peccati ,nelli quali prima fi ncrouaua r'fWa 
cerca et) quefta lantificatione 56 giullificatio 
ne , la quale egli nccue dalla gracia di D104 
pcrfeueri in lui perpetuamente , pregando il 
Signore giorno 6i notte che gli ^doniji pec^ ^ 
cari, che per fragilità commette del conti Ji 
TUO, per fentirfid'hauere bifogno di conti/ 
nua puigatione 6C fantificationc , cornei 
^utt^X'y'nu fcritto : Non impcdiaris fcmper orare , 6C ne 
uerearisufq7adniortemiuLtiiìcari:cio€,Nà 
ti lafciare impedire da cofa alcuna , che ti 
lieui l'orationc aflidua, 6d non haucr rifpet/ 
to di giuftificarti fcmpre più fino alla morte : 
il che confiderando poi gli empii 6C infideli 
fono sforzati ad humiliarfi fiCconfedare^chc 
Iddio ueramentcc giudo, fanto^fiC buono 
nelhfuoi fedeli* 
Ma non fantificano già il nome di Dio quelli 
che parlano impiamcntedi lui 5C delle cofc 
(ue ,queUi che ufano il nome di Dio a Ido/ 



latTic, incanti, fuperfticionijfiC altri pcdinii 
crrori,queili giurano il falfo p Io nome di 
Dio, quelli che bcftcmmiano , oucro che 
parlano di Dio, Ó6 delle cole Tue uoltando i\ 
parlare in rifo , in burla , 6C l'ufano male in 
cofe di fcherzi ÓC giuochi , 6C peggio fanno 
pel di della fella di quello che hanno facto 
nclh'altrigiorni» 
Man fantificano anco il nome di Dio , ansi lo 
uicuperano quelli , che feminano Zizanic 
nella Chiefa di Chriftouifcgnàdo falfc dot^ 
trine, 61C nuouc loro eipoficioni fopra la ferita 
tura , perche con le loro bugie óC inganni 
fanno,che le falficadel Diauolo fieno bono> 
rate eoe la parola ^ dottrina di Dio, accon^- 
cìando bene quelle bugie 66 facendole belle 
con dolci parole^nommando fpefTo Chrifto^ 
K dicendo , egli ha fatto , egli ha detto , egli 

ha patito per noi , per ingannare con quella 
coperta tanto più lacilmcute oh huomini : 
Ma in che modo fi può ufare peggio del no^ 
me di Dio , che fare che quello iia feudo SX». 
coperta alle falfita alle inuentioni del Dia. 
nolo { però auifaua bene il faluatore li fuoi,, 
che da quelli tali fi guardalTero dicendo lo.^- 
ro ; Atteadite a falfis pr ophetis ,qui ueuiuflC l/^aiL vìi* 
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ad uos in ucfìimcnns ouium .intiinfecus aa> 
tem fune lupi rapaccs : cioè ^Guardatcui bo 
ile da falfi profeti che ucngono a uoi per in^ 
gannarui con parole dolci , Òi paiono humili 
Cx: manfucti eòe pecorelle , ÒCdi dentro poi 
leno lupi rapaci ; Et San Pauolo fa il mede^ 
fimo ) Rogo autcm uos fratres ut obrerucw» 
tis eos , qui dilTenfiones ÒL ofFendicula pr^/ 
terdo(t^trinamquanì didiciftis, faciunt, 
^ perdulcesfermonesfeducunt corda iimo/ 
ccntium : cioc , Fratelli guardateui di giatia 
da quelli che cercano di mettere dillenfioni 
66 Icandali nella Chiefa , 6C infegnano altra 
dottrina di quella che hauete imp arata, cer/ 
cando con dolci ragionamenti d'ingànare li 
cuori de poueri innocenti ; Et quc(linuoui 
maeftri feduttori li chiama in un'altro luo 
VhiUffÀtt* inimici del nome 6C della Croce di Chri> 
ilo , il fine de quali e la dannatione eterna • 
Ne manco fantificano il nome di Dio quelli 
Chriftiani , h quali conofcendo edere (lati 
da lui chiamati p gratia ,8C inferiti inChri> 
fto,66 fatti membri del corpo del la fua C hie^ 
fa co la fede col battefimo, chiamano Dia 
per padrc^comec in uerita,gloriandofi d'ely» 
jterefuoifighuohdC fratelli di Chi:](lo ,par## 
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landò Cpcfib di lui ideile cofc fuc , ma poi ?! 
non ollèruano il terso commandamento ^ 
cioè ^non corrirpondono con li fatti , dC con 
una buona uita , pia-, U chrirtiana i quel^ 

10 che dicono in parole , 6C di che piollra^ 
no far profcllìone, anzi non fanno fcnon 
male , con la loro mala uita diTprezza/ 
no quello Tanto nome , dC danno occafio#» 
ne di fcandalo ad altri che lo dirprez:;ino^ 
^pcrò San Pauolograucmenteliriprcn-r 

4c dicendo: Q^ui in legge gloriaris , per Rcm.iu 

preuaricationcm Icgis Ucuniio honoras; 

nomen cnim Dei per uos blasphematur in^ 

ter gentes , ficut fcriptum cft 2 cioc , Vqì 

che ui gloriate OC fate profeflione della legy \ 

ge poi con li uoftri mali deportamenti - -^M 

tranfgredite^SCfatecontrala legge , disho/ 

norate dC dilprerzate Dio , OC date occafio^ 

tic che il fuo Tanto nome Tia bcftcmmiato fra 

11 gentili , come à punto c (lato Tcritto dalli E/i *Ui . 
profeti» Ht Dio adirato lor minaccia co ani/ E:?^r.jgcxyf# 
mo di caftigarli accrbiflimamente dicendo : 
Quarctu ennarrasiuftitiasmeaSjóCaflum^ P/fPc.V» 
mis tefl^mentum mcum per os tuum ^ cioc, 

Perche annuncitu le mie giuftiric ,8C ti pi/ 
gli per la bocca il mio teflamcntoi' 
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Similmente n5 lo faiKÌfica,chi no lo chiama in 
aiuto^dC chi nó io ringratia, anzi con qucdo 
lo difprczza , perche non fi cura di lui mo^ 
Arando di non credere che egli fia nero Dio, 
che foccorra tutti gli huomini nelli loro bi^ 
fogni,8C che lo uoglia fiC pofTa fere. 

EnPcndo dunque ogni fidel Chriftiano obligato 
per quanto c in fe , a cercare QL procurare 
che il nome di Dio fia fantfficato, faccia ogni 
diligentia perche in lui non fi trouino gli e^ 
normiuitiiSi peccati che fi fono detti di fo^ 
pra , che gli ponnoleuare, anziché di facto 
gli iettano la fàncrfìcationr, che dourebbono 
banerc da Dio, il quale hauendo detto,San^ 
fti critis,quiaegofan<5tus fum : Et cgodo> 
ttiinus jquifanrtificouosjcioé , Voi farete 
fanti, ogni uolta che io ui faro partecipi deU 
la mia (antificatione,e(Iendoio quel folo che 
fan (anto , 6C che fantifico ancora gli altri : fi 
deue pregare da tutti eòe ha infegnato Gie^ 
fa Chrifto,che in lorofantifichi il nomefua^ 
come e fanto in fe flello , di modo che non 
habbiano altra cognitione che gli fia più 
grata di quefto fanto benedetto nome : ac 
cfshortinfi tutti l'un l'altro a fare quello, a 
che gli inuita San Piccio dicendo; Sa odi^^ 
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ficatc dominum Icfum Chriflum in cordi/ 
bi;s ueilris ; cioc ^Credete co\ cuorc^ Si non 
. copie quelli che có la bocca dicono folam^ 
tCjSignorCjSignorcji quali non cntrcranijip 
ncjjfcgno de cicli : crc4c£C jJi(èo , che Gtefu 
Chhdofìa il (anco de fanti 56 Saluator uo/ 
ftro, fecondo che fi legge ancho negli atti 

degli ApolloluNóeltaliudnomenjinquo A/fc»im. 
DOS oporccat faluos fieri : cioè , Non c aU 

tro nome, nel quale fi potTiaiuofaluarc ^fe/ 
non nel nome di Giclu: però interpretando 
l'Angelo il nome di Gicfu dille; Ipfe faluos MMU 
facictpopulos i pcccatis corum : cioc?, Egli 
. falucra i popoli da i loro peccati. 

eriga t! Regno iuo^ 

SI e dichiarato di fopra la prima domandasse 
qllo di cftfi priega Dio in quella , che e , eh 
elio conceda p Tua gratia a tutti gli huomini, 
che ofTcruino il primo 6C fecondo comman^ 
damento , cioè , che conofcano lui folo Dio 
uero j lo adorino, 6C non piglino il nome fuo 
in uano, ma che fia fantificato in loro ccflan^ 
. do da ogm'catiua opera. Seguita mò la fc> 
•conda domanda , nella qualcfi priega Dio 

A A li 



che uoglia dar loro la giuftitia della fede ,ad> 
ciojhc pollano adempire gli altri fette co> 
in iiamcnti della feconda tauola , nelli qua> 
li fi comanda le cofc che pcrtengonoal Re> 
gno di queftamoiido,6C alla uita degli huo^ 
minijCioc, che poTano honorare il padre , Xz^ 
madre , li Signori , fiC fuperiori loro : che no 
amazsinoilpro[Timo,chenoncommettanb 
adulterio , che non rabbino , & che non di'> 
cano bugie, ma che in tutte le cofe fi portino 
bene ,honcfta 5C pacificamente , rendendo 
ubidienza agli ufficiali 6C magiflrati di quc> 
fto Regno , perche come dice San Pietro : 
Q^uefta c la uolonta di Dioiche ciafcunouf> 
uabene in quefto Regno temporale ubidc^ 
do aUi Signori , acciochc facciamo animus 
tire la maUgnita 6C ignorancia de gli huomi^ 
niftolti 8C Ignoranti: però dcucilChriftia^ 
no del contmuo domandare quefta gratia i 
Dìo , di poter uiucreincolpataméte jn que^ 
fio Regno , accioche nell'altro poflfa uiuere 
con lui perpetuamente; 
Et pche fi polla intcdcre bene 6C fecilméte que^ 
ftc parole , Venga il Regno tuo , 8C imparare 
che cofa fia il Regno di Dio,del qual dice Sa 
Pauolo Il Regno di Dio cgiuftitia , pace- 
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K allegrezza nello Spirico Santo : ciafcuno 
ha da lapcre,che fi come noi dicia<iio,che un 
Re ha il Tuo Regno , nel qual gli huoaiim di 
fuo pacfe (lato gli fono fudditìjóC lo cono> 
fcono p Padrone, gli ubidifcono, ofscruano 
le fue leggi , li fuoi i tatari, le Tue gride ac or> 
dinationi , ^CclTo li gouerna di modo , che 
non fino quello che uuole6C pare aciafcu^ 
no , ma quello che uuolcac commidailSM 
'gnore,a6 curri quelli cB ubidilcono 6Cuiuo-^ 
no fccòdo gli ordini di loro Re, 6C Signore, 
diciamo che fono fudditi, Vailalli ,ac che fo,^ 
^ no ai fuo Regno a: Signoria : cofi acora Dio 
ha qui in cerra in quelto mondo nella Tua 
Saura Chiefa il Rrgnocelefte , come dice 
Giefu Chrifto ; Regnum Dei intra uos ciì.i Luc^xH' 
« nell'ApocalilTc (i legge ;Fecirti nosDco Aé,/i, 

noftro Regau : il qual Regno comincia qui 
metre che uiuiamo in quelli che hano la ue^ 
ra fede OC oficruano li cómadamér i di Dio.dC 
queftì pertengono al Regno di Dio,6C fono 
della Tua Signoria,pche nó fanno più quello 
ch'dTi uogliono fecondo la carnc,ma quellp 
ch'infegna àt cómada Dìo con la Tua parola. 
Erqflo Regno diDioli domàda S.e. nodi 
fcdc,Rcgn9di§ratia,5Cdimifcncordia, nei 



.air 



't. 



iS3 . y^^ng<CilRc^npm. 

quale edo regge 6C goucrnsi quelli che uo> 
.glionoeffcre della lua fignoii4 co qlla faci^ 
iluijcòqlla piaceuolez;;a ^6C$:Qqlladolccs^ 
sa , che fanno i padri li loro figliuoli; pcrx 
Cloche fabro aniiunciaic la buona nuoua 
dcll'Euangelio finche modo Chnftohab/ 
bla patito, fia morto ^ aCriTufcitato per W 
ro : Oltre di quello da loro lo fpirito fante 
che h defende ogoucrna , « moilra Tempre 
la buona K ucta Ilrada , per la quale hanno 
dacaminare, 6C con quefto infundelorac 
fparge ne i cuori la dilettione,l'amore,la ca/ 
riti , con la quale feruano ài adempiono li 
fuoi commandamenti , 6C falorconofcerp , 
che ellogli accetta per buoni, per cari, per 
giudi , 6C per fanti per rifpetto della giulli^ 
ria di C hr irto , la quale c donata 66 impu^ 
tata loro. Et cofi quella uiua fede genera in 
loro una pace, una quiete^ una tranquilli^ 
\tà>«una cófidenza,chefariporarcSd ftarc 
contenti i cuori 6C confcientie loro, perche fi 
confidano che fono lor rimedi 6C perdonati i 
Ro*v« peccati , come dice San Pauolo: luftificati 
crgoexfidepacemh^ibemus ad Deum per 

' d<Miiinumnoftrum lefumChriftum, Dopo 
quefta pace porta (eco una allegrezza gran<^ 
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de , che gli incita ad amare Dio , a lodarlo , 
ringratiarlo , dC celebrarlo per la grandezza 
della fua mifericordia 5C infinita bonta,SC di^ 
ucntano pronti à far quello chea lui piace, 
& fuggire quello che gli difpiace , ringraj^ 
tiandolocomeinfegnaS? Pauoloi i Colobi 
ricnfi : Cum gaudio gratias agentcs Dco , ^ ColoJJJ^ 
dignos nos fecit in partcm fortis lancftoru m 
lumine,qui eripuit nos de poteftate tenebrai 
rum ,66tranftulitin Regnum filli di lecftio^ 
nis fu5 ,in quohabemusredcniptionem 6C 
rcmiflionem peccatorum : cioè , Rendendo 
gtatiaal padre,il qualcihafatti degni della 
participatione della forte de fanti nel lume t 
il qual ci ha liberati dalla potefta delle tenci 
bre ,6C transferiti nel «regno del fuo diletto 
figliuolo .per lo quale habbiamo la redétio^ 
ne 6C remiflìone de peccati,. 
Qiictt? ^cdc Urna adunquCjChe ricerca le opci^ 
rè Conformi alla gran confidenza , la quató 
ha il peccatore che gli fieno perdonati i pcc> M 
catifuoi per bontà di Dio ,6Cper lo merito 
della pacione di Chrifto, fi domanda Re/ 
gno di Diojil quale come dice San Pauolo ^ 
cgiurtitia,pace ,6C allegrezza nello fpirito 
fanto : perche chi cin queftoregno <,hainfe. 
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tutte quedc cofc nel modo che fi è dichiarai 
to 6C detto di fopra brcucmentc. Pero colui 
che prega Dio, 6C gli demanda che ucnga 
il regno tuo , colui deue principalmente nu 
tendere di domandare quefta uiua fede 6C a^ 
luto di poter fare ueramcnte tutte le opere 
^ della carità ucrfo il proflimo , che fi com^ 
prendono fotto li fette comandamenti dcU 
la fccóda tauola: ne i quali quando^Dio c6> 
manda che fi honori il padre 6C la madre fiC 
altriCuperiorì^nonrolamentcuuole chefe gli 
faccia di beretta , 6C niente altro có lafc; ary 
h' morire in neceditd, ma uuolc che fi man/ 
tengano honoratamente più che fiapofTibi/ 
le ; 5C quando commanda , che non (i amas-^ 
si , non folamente uuole che non fi faccia 
quell'atto efteriore dell'amarrare , ma non 
uuole anco chcfihabbia mal animo contra 
il prodimo ,anri uuole che fe gli porti amo/ 
^ ^ Si che fegh faccia bene y6C però diceua ^ 
MifffV« GicfnChrifto; Diligite inimicos ucftros^ 
benefàcite his qui odcrunt uos : cioe\ Ama/ 
te li nemici uoltri 66 fate bene i quelli che ui 
portano odio : Et m'etàdo lo adulterio prò/ 
hibifce anco ogni fpecie di peccatd carnale, 
H ruttigli atti libidinofi , 8C parimente ogni 
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nientaHibidine 6C coucupifccntia , che 
rifponde i fi uitiofc operationi , però dice 
vGiclùChrifto:Audi(lisquiadid:umcft an^ Matt* 
.tiquis^non m^chabens: ego autcnv dico 
oiobis^ fiquis iii<tcrit mulicicm ad concili 
pifcendam cani , iamraocchatus cftin cory 
de Tuo : cioc , Voi hauctc udito , che fu det^ 
to a gli anuchijuon farai adulterio ; nva io uì 
dico,chc chiunque guarderà una donna col 
confcnfo dell'animo di peccare con ella , già 
ha còmcilo l'adulterio nel cuor fuo cofi/ì 
dichiara anco Iddio nell'ultimo precetto di 
quefta feconda tauola dicendo, non difide^ 
Tcrai la moglie del tuo proflimo ; Et il mcy 
dcilmo s'intende quando dice ,non rubbcrai, 
perche non folamtnte non uuole che fi pi> 
gli quel d'altri, ma non uuole anco che fi di> 
fideri col confenfo dell'animo 6C con modo 
ingiufto , come bene fi fece intendere nel fe> 
fio precetto della medefima tauola dicendo, 
non difidererai la cafa,ne cofa, alcuna che fa 
del tuo proffinio : ansi uuole che fe gh dia 
del noftro quando n'ha bifogno^comc il ue#^ 
ro interprete Ciefu Chrifto benedetto dice: 
Omni petcti da,6C uoléti mutuare à te, ne a/ MgtUy 
ucrfens i cioè ,Da uoléticri ad ogmuno c| ti 
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domanda , 6Cachi uuol cofa alcuna in pre> 
fto da te , non glie la negare ; K cofi il Chiv 
ftiano deue cercare co ogni Tuo sforzo d'ha/ 
ucrequeftauiuafcdc^acciochc polla eflTcrc 
fuddicca , 8C uaflallo fedele à Dio in quefto 
filo regno di fede, 
oltre di quello deue il chriftianoancojfaperc^ 
" cò quelle niedcfiviìc parole fi prega Dio, 
che per Tua mifericordia uogliadarc cogni/ 
tione di quefto fuo regno , di qucfla uera fc^ 
de a quelle rwtioni che per anco non han/ 
no gallata la libertària dignità,^ la felici/ 
cadi quello^ come fono liG'udci , Turchi^ 
«C altri infedeli ,accioche di fchiaui che fono 
del Dianolo diucntino figliuoli di c(To Dio , 
cohcrcdi di Chrifto , conforti del regno ce/ 
Ielle, finalmente fi faccia un folouile , 5C 
unfoipaitoiei 
In quella domanda anco che fi fa à Dio , che 
uenga il regno fuo , fi ricerca da lui jche me/ 
dcfiniamcntc p fua bontà uoglia illuminare 
quelli falfiChriftiani, che có coperta di uo/ 
krc difendere 6C conferuare quefto fanto 
regno , cercano con nuoucSCfalfc dottrine 
di Icuargli l'honorc Kriputationc,6C minar 

.lo;accioc5 eftirpate che fieno l'hercfie.poO 
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ucra libcrtadc in quello lauto Regno. 

Sì domanda anco à Dio in quefle parole ,che 
dia uera cognitionc di qucfto regno cclcftc 
a q Hi che goucrnano li regni 6C Itati di que^ 
fto niódo,et i tutti li loro gouernatori bC mi ' 
niftri,accioche conofcédo efli qual fia l'uffix 
cio^ carico loro , gouernino li loro fudditi' 
con quella nmorcuolczra carità , chcfi 
conuienea Principi Signori ChriHiani* 

Finalmente co qftc poche parole fi ricerca da 
Dio.chc ad ogniuno manifcfli la cognitione 
della gloria , 66 beatitudine di uita eterna ^ 
quàdo nell'ultimo giomo-ciafcuno rirufcite 
ra,da mortc^6C li buoni & uerichriftiani farà 
no riccuuti nel regno del Ciclo in ppetuo,6C 
Id allhora faranno perfettamente giudi^fan/ 
ti , 66 ialui per fempre , 66 fi fcoprira quella 
felicita tanto grande,chen6fipud dire eoe 
fari fatta; 66 cofidice San Giouanni nella 
Tua canonica* Anchora non c apparfo queU i Jo,m. ~ 
lo che faremo : fappiamo bene , che quàdo 
Chrifto aparirà , faremo fimili , 66 fata come 
lui* Però ogni Chriftiano che é étrato,come 
fi è detto difopranel regno della gratia 6C 
mifcricordiadiDio,deuc edere foUecito a 
pregarlo ,che quanto più toftofia podibilc 
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gli dia gratia di entrare in qucfto altro rc> 
gno di gloria 8C di uita eterna: cofifaceua 
Sa Pauolo ,il quale in molti luoghi moftra-^- 
uaundifidcriograndiniimo d'entrarui dicc> 
Vhtluu do ; Cupio diflolui ài elle cum Ghrifto : 5C 
Ro^yip m un'altro luogo : Infalix ego homo , quis 
me libcrabit de corpore mortishuius: gra^ 
ria Dei « c. ac a i Romani medcfmiamcntc , 
SedSCipfi quiprimitiasfpiritus habemus,' 
Knos ipfiinnobisipfis gémimus adoptioy 
ncm filiorum Dei , cxpedantcs redemptio/» 
nenicorporisnoftri;cofi hanno fattoi no^ 
ftri fanti padri 5C predcccdori , li quali di (5C 
notte con grandillimc fatiche , digiuni , ui^ 
gilie , lagrime , 8C oracioni , hanno moflra^ 
to quefto ardentilTimo difiderio , che haue^ 
uano di poter entrare in quefto fanto 6C glo^ 
riofo regno , per riceuere il premio 6d la co> 
tona di quelle buone opere,che per gratia 
aiuto di L)io haucuano in gloria di lui bene 
operate : pero S:in Pauolo con grandidiy 
ma fiducia diccua: Non folum mihi reddcc 



coronam iuftiti^ , fedachisquidiligunt ad> 
TxtjiU ucntum eius : Aduentum inquam glonae 
magni Dei ,8C beatam fpem: cioè , H Si> 
gnore renderà non folamenteittìc la coro/> 
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na della giuflitia ,ma i tutti quelli che difiy 
derano l'auucnimento Tuo , quella appari/ 
tione dico^óC beata fpcranza della gloria del 
magno Iddio : Et Giefu Chnfto auertifcc 
moUeuolce lifuoi fedeli , che fieno fìmili a 
quelli ,che con gran difìderio afpcttano il 
loro Signore, che tutto allegro ritorni da le 
nozze , 6d che fticno uigilaati à quello giory 
no, accioc^fienopparatii poterai entrare. 
Ciafcuno adunque fi sforzi di farfi talmere gra^ 
to a Dio con le opere della carità , 6C buona 
uita , che poffa impetrare da lui quello che, 
fi contiene in queftafeconda domanda, cioè 
d'hauere principalmente la nera cognitionc 
di qucfto fuo regno di gratia 5C mifericordia, 
che è la nera fede, 6C che dia perfuabontsi 
la medefima cognitionc i tutte le geti 6i na/ 
tioni di qucfto mondo 6d regno temporale.: 
Che gli hetetici lafciatc le loro falfc opc/ 
tuoni conofcano la uia,pcr la qualehanno da 
caminarc per lo regno diquefta fanta fede : 
Che li Signori che gouernanogU ftati 6c re/ 
gni di quefto mondo, habbiano principal/ 
mente la uera cognirione di quello Regno 
tir fede, accioche pollano goucrnare lifuoi 
fuddiu con quella carità che da loro fi riccia 
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ca:Kchc finalmente Iddio uogUa liberare 
tutti li fuoi eletti 6C fedeli dalla infelicità di 
quedo regno terreftrc ^ pieno di miferic ^ 
U tranfportarli nel fuo cclcfle 6C gloriofo 
regno di uita eterna ,doue farà quiete per^. 
petua , luce fempiterna , pace infinita , inx 
cnarabilc allcgreza , ficurezza certiflimadi 
eterna feliciti , K mercede abondantiflima 
di tutti li paflati dolori 6C fatiche* n 

facciajl la uo ìonta tua cojl in 
terra come in citlo^ 

HE He due prime domande , come fi c detto 
di fopra, h ricerca da Dio tutte quelle cofc 
che pertcgono alla gloria fua,5C al regno del 
ciclo ;& le gli domandano tutte le gratie fiC 
foccorfijclS bifognano a gli huomini ,p potc^ 
re ofleruarc li luoi fanti comandamenti , fiC 
uiuere bene 6C fantamentc nel cofpetto di 
fua Diuina Maiefta 6C del mondo ancora s 
hora in quefte altre cinque domadc che fe/ 
guono,fi pricga che uoglia dar 1 oro aiuto di 
credere tutto quello che c flato annunciato^ 
propofto , 8C promcflTo nel Credo ; & in 
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queda terza domanda che (cgui'ca , partii^ 
colarmcnce fi ricerca , che uoglia concey 
dettero tutte quelle forze che fi ponno lor 
dare maggiori ^perhauere à credere fer^ 
mamcnte tutte quelle cofe che fono lor 
(late dichiarate nella prima parte dell'if<# 
pofitione del Credo, cioè , della diuinita, 
grandezza , omnipotcnza , 66 infinita bontà 
di Dio ) della creationc del cielo , della tcvé 
ra , dell'huomo , 6C di tutte l'altre cofe : 
che fi come per fua infinita bontà ha crca^ 
co la terra OC ciò che ui c dentro per ufo 
dcU'huomo , cofi gli uoglia dare gratia 
di far la fua Tanta uolonta, perche egli pofrf 
fa confeguire quella beata uita in cielo , 
che ha apparecchiato alli fuoi elletri» 
Et per dickaratione di quello luogo fi ha da 
tàperc , che in quelle parole non fi priega 
Dio , che eflb faccia quello che uuolc^ che 
quella (àrcbbe domanda impcrtinente,im^ 
peroche femprc la fua uolonrà fi fa , an^ 
cor che gli huomini non domandino mai 
che fi faccia , come é fcritto : Omnia qua:> P/jfxxjcff» 
cunquc uoluit dominus,lecit inccclo^ÓC in 
tcrra,in nTari,ÓC in omnibus aby ffis : Et in un 
altro luogo ; Deus autcm nofter in calo oia P/» rpciii. 
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qu^cunq^ uoluicfccit : cioè ,11 Signore fcm/ 
prc ha fattto in ciclo , in terra , nel marc,SC 
nel l'abiffo ciò cft c parfo i lua diurna M aie/ 
Ita , pcrciochc tutte le cole fono in fuo pot^/ 
re , ne c chi polla rcfifterc alla uoloma lua: 
« kb opera fecondo il configlio della lua 
uolonta : ma fi domanda gratia da lui ,chefi 
come in ciclo gli Angeli 66 quelle anime 
beate fanno la uoloma fua fenza cótr aditcìo/ 
ne alcunaycofi ancoin terra gli huomini fac/ 
ciano qud[la fua fanta uolontà^a quale fenv 
prc c ottima K fantilTima , S: bfcino di fare 
la loro , la qu ale da fe c corrotta & cattiua • 
Sapendo dunq-, molto bene li Chriftiani 
quale fia quefta fanta uolonta di Dio dichia-^ 
rata prima nelli fuoi commandamenti per 
mezzo di M oifc con terrore 6C minacele , 6C 
ultimamente per bocca di Giefu Chrifto co 
dolcezza « amore infinito , debbono sfor/ 
zaffi quanto più ponno per ubidirlo, « pre> 
garlo co grà fcruore K diuotione,che uoglia 
lor donar gratia K aiuto di poterla oderuarc 
K adimpirc: K quefto cquello ch« ardentiO 
fimamentc difideraua Dauid quel Re fanto ^ 

Pi cxiiiii Si"^^ ^^^^ ^^^^^ 

che domandare gratia à Dioiche gli infegni 

quefta fua 
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quefla Tua fanta uoionra, àC che gli doni 
gratia di poterla fare ; laqual uolòra di Dio 
eòe dice SàPauolo^cianollrafantificatio/» 
' ne,a fin che ci artcnianio dalla fornicatione, 

che nó ingàniamo il noftro fratello ; Non uTheJ}lim4 

nimuocauit nos Dcusin inimunditiam fed 

in fanclificationem : perciochc il Signore 

non ci ha chiamati in brutture di ipoicitic^ 

ma/i bene in una purità d'una uita buona ÒC 

ianta • 

Di più qui imparino li fedeli Chiifliani, che 
con quertc parole fi niega la propria uolon** 
ta ^ la quale fi come e anco detto di fopra, da A 
fr e catiua , dC fi rimette in tutto 6C per tutto 
al uoler di Dio,il quale buono dihnto;pe^ 
rò ciafcuno fedele Chrifliano fi offerifca 
pronto 5C apparcchiato a tollerare patiéte^^ 
mente poucrtà , infirmirà ,tribulationi, af^ 
fanni , perfecutioni , trauagli dC atilittioni 
d'ogni forte, W ogni croce 6C paflionechc 
glipotcffe uenirc a'doflo , perche il Chn> 
ftiano domanda dC pncga che fi faccia la uo^ 
lonta di Dio con qucfte parole ^ di fi fpoglia 
de priua della fua propria , ciò é , che non fi ^ 
faccia quello che eflTo uorrebbc^ne fecondo 
il difidcrii & appctid (uoi , che non uogliouo 
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comcpadrc amoreuotc (i copi^cc m ìiii col 
difciplmaTlo come figliuolo caro: Onde di> 
ce Sa Pauol o,dopochchaaHcgato Icmc*^ 
dclime parole di Salomone : Q^uis enim fi^ HchxiU 
l^us, qiienì non cdi'tipif parer C cioc ,Qual 
èque] figliuolo, che non criprcfo & cafiiV 
gato da luo padre •''uolcndo dire , munor 
anzi roggiungcjchc quetli che non b^anno taf 
loro pa Ite del le paniioni di caflighi , non foy 
lìo ueri di cari figliuoli, ma fono baftardi : dC 
il Signorc'dicc per bocca di SanGiouanrtiy 
Ego quos amo , arguo , & caftigo : cioè , Io L «e .xpc/i- 
nprendo&canigoqucllich*/© amo, Perd 
^•omc fi Odetto anco , ciarcuno fi prepari 6C 
a^rmi bene d^una buona parienria alli ca(W> 
ght,che uengono da Dio amoreuoliTìimo 
padre , perche allhora è fegno, che egli ha i 
qucfti cali che fono caftigari per ueri 66 cari 
figliuoli; ec quando uengono le aucrfita 6C 
peifecdtioni , che diPpiacciono alla uolonri 
6d carne humana , fi rifolua , 6C dica infieme 
àòn Giefu Chriflo ,il quale ritrouandofi in 
agoniap lo flagello «croce che Te gli pre^ 
paraua , pregò il Signore di queflo modo • 
Pater finis transfer calicem iflumàme, ucy 
runtamcn non mca uoluntas fed tua fiat: 

ce li 
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prcgatoda alcuno : ma fi domanda a Iui\ 
ch'egli taccia , che la fi faccia da tutti cofi 
prontamente in ccrra,comcc fatta di fom^ 
ma gratia OC con grandillìma dilettano^ 
ne dagli angeli , dalle anime beate in 
cielo : dC che la uolonta dell'huonio fia 
raffrenata , &C fatta buona, 6C conforme a 
quella di fua diuina Matelìa^facendo la ubi^ 
dienza de Cuoi fanti commandamenti m> 
fcgnati per bocca non di M oifc con paura ^ 
ma di Giefu Chrilto con amoreuolezza in^ 
finita ; 6C che nelli caftighi che uengono 
da lui , 6C in tutte le tribuJarioni SC aucrfi^» 
<a -ciafcun Chriftianofi rimetta alui^pcry 
che egli ha cura di tutti , 6C dica fcmprc 
©elle lue orationia Dio, Non mca uoluny 
l;as/ed tua fìat» 

V 

Da <t noi hoggi ilnojlro 
pane ognidì^ 

DI fopra fi e domandato à Dio , che e(To 
come folo dC uero creatore del cielo 6C del 
laécrra ,&ditutte l'altre cofe , uoglia dare 
di ciò ueracognitioncà tutti gU huomini « 



Yo4 DaànoìhoggitlnoJlropMt^ - 

acciochc conofcendo lui p Dio ucro & folo, 
6C facendo lafuasàtauolontà ,pofTano 
«ere fanramctcin qac(ì:on\5do,<3C ne l*altro 
godere m ciclo quella beata uita inficme co 
gli angeli^ 66 anime fante che già ui fono a> 
l'cefe; hora in queft^altra domanda che c la 
quarta/i phcg'a,Dio,chcuoglia lor dargray 
tia di credere fermamente quello cWe c Toro 
ftato diclifarato nella fecoda parte del Cre> 
do ,doucfi parla della rcdcntionc humana 
fatta con la pafiìionr, morte K rifutrcttioDc 
del noftro Signore Gicfu Chrifto,6C pafcer^ 
li continuamente di quefto cibo , il qual c > 
(comecanta lafanta Chiefa jVcrcdbusfi> 
liorum )DOD mittendus canibus : doé;G hrt> 

r-w 1 ftocueramente cibo de figliuoli da nó c(7e> 
re gittato dinanzi a cani : Òi egli mcdcfimo 

Io« yif dice : Ego fum panis uerus qui de coelo de> 
fcendi, fi quis manducauer it ex hpc pane um 
uet in artcrnumi ciocjo Con il pan uero che 
c difcefo del cielo,s'alcunò mangiera di quc^ 
(lo pane , uiuera in eterno : cioè ,Io fon ue^ 
ramcntc quello che e difcefo dal ciclo per 
liberar l'huomo dall'inferno con la morte 
KpaflTion mia,6C scalcano crederà quefto , 
egli farà liberato SCuiucra perpetuamente: 
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ti poco dopo didc : Nifi manducaucriui 
carncmfìlu honu'nis , biberitis cius fan^ 
guincm ,non habcbitis uitam in uobis : cioè^ 
Se noi non niangicrctc la carne del figli-' 
uolo dcirhuomo,6C beuerctc ilfuo fanguc , 
non harrcte la uita in uoi : come che dicede : 
Scuoi non crederete cheilfangue6C la paf/ 
Con mia fia la rendencione òC (alute uoRra ^ 
nonuiueretediuita eterna «Deue adunque 
il Chriftianoprincfpalmete ricercar da Dio 
cjucfto p^ne della fcdc,cfìglida la uita etery 
na ,^confiderare bene quanto fia grandeil 
beneficio che gli ha fatto Giefu Ghrifto ,li^ 
berandolo con la uita propria dal peccato , 
dal Diauolo , dC dalla morte etcrna,6d facé^ 
dolo figliuolo di Dio , fuo fratello ^ dC cohe^ 
rcdcdel paradifo , cflendo prima figliuolo 
d'ira , sedi perditionc , àC condcnnato al^ 
l'inferno « 

01 per afTicurarfi bene della falutcfua ,deuc 
domandare si Dio il pane della ubidienra, 
che lo confermi, 6C feccia certo da doucro 
della Tua giuftificationc , cioè, la ofTeruanra , 
Kueradichiarationc de. Tuoi fanti, comàda^ 
menti 8C promcffe fuc nella fcrittura, pei^ 
<hc qucftó cibo confola , recrea , òL alticura 



fedendone humana fatta con la morte 6C 
j)a(Iione di Gic(u Chrido , come diiiafamà^ 
ce fi e dichiarato ncll'ifporirionc di detta 
parte. 

01tr<;di queQodeue domandare a Dipil pane^ 
& tutte quelle cole che fònonccenaric per 

JU)uiucrluo , fcnza pcrdanficta, follecituy . ;3 

dine dubbio che ghiiipnchi,quello,chc 

gli bifogna per foflentarclauitafua, pche 

Gicfu Chrifto dice; Noliterolliciticnc dice/ tAatU'iu 

tcs : quid manducabimus ^ aut quid b>be/ * « 

jiius, autquoopcriemur oh^ceniró omnia 
gentcs inqairunt , fcit cnim pater ucflcr coc^ 

Icftis ,quia his omnibus indigetis: cioè ^N6 
fìare tanto (olleciti circa le co(e del uiuerc 
uoftro dicendo: che mangeremo noi, che 
beucrcmo , di che cofa ci ueftircmo , che li 
pagani fanno cori,& cercano con anfictà 
tutte qucftc cofe per paura che non man > 
chino loro : perche il uoftro padre celeftc 
che ha creato il ciclo , 8C la terra , 6C ogni . 
cofa per noi , fa che hauetc bifogno di tutte 
qucfte cofe, ÒL non ui mancherà : bifogna ; 
^ei'huomo fi aflicuri^óC confidi in Dio fuo 
amoreuol padre ^ che lo ha creato ÒL data la 
«ita , che anco lo guarderà (K dari tutte k 
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^ofe che gli bifogncranno , facendo per^ 
egli il debita fuG nel ellercitio che Dio l'ha 
tacUbjperchc nonuuole già che ftiaotiofo 
con le mani Tocco la cincura con fpcranza di 
e(Tcre imboccato fiC pafciuco eia lui ^ anzi 
uuolc che uiua delle fuc fatiche ,come gli 
Qtnmu difse nel Genefi : In fadore uulcas cui uefcey 
rispane; cioè , Tu mangerai il pane, afifa^ 
ticandoci per guadagnarlo: Ec San Pauolo 
' '* 'dice a duelli , che non uogliono far niente : 
i'Tic/wn^ Si quig non uult operari y nec manducct ) 

cioc , S'alcuno non uuol lauorarc 6C affati^ 
carfi^non deue anco mangiare, Niunopcrò 
£ deue prefumcre tanto delle forze Tue , fati-^ 
^che , se induftria , che penfi c[Tercatto da fc 
folo i potcrfi foftentar^ ài guadagnarfi le 
icofe nccefTaric per il uiuere , ma fi confidi 
inDio ,K riconofca ogni cofa da lui folo, 
perche egli e quello che gli da le forze,l*ini* 
:gcgno j &C il modo di poterle guadagnare, 
.8C fenza di lui ancorala terra non darebbe 
alcun frutto. 
Et non fi penfi alcuno , perche fi domanda fo^ 
lamentepane , che fi ricerchi folamente un 
pezzo di pane 8C niente altro, K che Dio no 
ttoglia che fi mangi altro cibo : perche p ti 
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pane s'intende tutto quello , di che ha bifo< ^ 
gno Phuorao in qucfta ulta prcfcntc , comc^: 
il bere , mangiare , ucftiic , cafe , pofledioni^ 
danari , ac tutte l'altre cofc che Dio gU dà ^ 
perche le godi ringratiando lui che glie 1^ 
dona; mata (blamente Giefu Chriftomeny 
tionc del pane , perinfegnare alli fuoi,chc 
debbano edere contenti di poca cofa, fi co>t 
me ricerca il bifogno d'ogni di y 6C che non 
uogbano fguazsave , ac cmpirfi molto bene, 
6C attendere folamentc alla carne acalli Tuoi 
appetì ti,ac a confumare quello con che poy 
trebberò aiurare \\ poueri , 6C che e ftato 
forfè guadagnalo da altri : perche chi uuol 
fguazzare & confumare ogni cofa, non fb^ 
lamcntc non può fare bene alli poueretti^ 
ma non può rcfiQicie del fuo alle fupcrfluc 
fpcfc che fa , per quefto bifogna poi , che 
mbbi,& tolga ingiufiamcntc qucid'altri: 
ài però qui s'infegna i domadare il pan no/ 
ftro, Noftrouuol dire quello , che noi fi 
guadagnamogiuflamente , non quello 
che e guadagnato con ingani,có uiolétia , co 
rapine , 6C tolto per forza fuor delle uifccrc 
6Cfangue de noftri pro(Timi,ac perciò diccua 
Pauolo a gli Ephcfii; Qui furabatur lamnó EpUM. 
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forcturmagisaucemlabarct operando ma^ 
nibus fais q lod bonum eli , ut habcat undc 
tribuat neceliitatem pacienci : cioc , Qjiello 
che rubbaua ) non uoglia più rubbarc , mz< 
più predo s^aflatichi co la uica Tua lauoràdO| 
accioche habbia da uiucrc p lui ^ 6^ dare an/ 
coicuifi cruouera in necellità • Quotidiay 
fìù , uuol dire ordinario , dC da ogni di : cioe^ 
un modo di uiucrc conuenicntcoC honeflo, 
£C il qaal baflii alla natura humana per man/ 
cencrfuflC non uuol dire un uiucre otiofo^ 
pieno di dclicie , lufTurie , dC dishoncdà , 
cheGiefu Chrillo none uiuuto egli di quc*^ 
fio modo j ma più torto ha patito fame , Te/ 
te , 6i altri difagi , cofi bifogna che facciano 
anco quelli ^ che uogliono imitarlo, èC efle/ 
re de fuoi. 

Oltre di ciò ciafcun buon Chriftiano noti '5C 
impari , che iirquefta , 6C nelle altre fcguéci 
domande niuno pricga per fé folamcnte , 
perche Gicfu Chrifto non infegna d dire , 
damilii ,diniitte mihi , ma dice , da nobis, 
dimitte nobi3,per infegnare al mondo la ue/ 
ra carità Si amor fraterno , che deuc efierc 
fra tuttijperche debbono tutti cQcrc come in 

- fàccofono (rateUi, SCpòrcarfi amorcuolmé ^- 



tcinficmc ,6Cfouenirfil'un l'altro nclli loro 
bifogni , perche fono tutti figliuoli di Dio y 
fratcllidi Gì efuChrìrtojdC^hcrcdi del cic> ni 
lo jcomcfi c detto più dift'ufamcnte nell'iO 
pofitione della fecóda parola di quella ora^ 
tione , che dice , Noflxo. 
Riparino i fedeli, che Gicfu Chrìfto infcgna i 
domidareiluiuerea Dio,pcr il giorno prc<, 
(èncefolamente diccndo^hodic , Si non per> 
una fcttimana , ne per unmcfc, ne per uu 
anno,nc manco per una era , per auifarlf^ 
che. non uoghano clTerc tanto folleciti 
mxcfto cibo con che pafcono il corpo , che (i 
fcordino de lo fpiritualc ^ col qualcjfi pafce 
l'anima , che c l'Euagclio :perd di(ie Gtefu 
Chriftoalli fuoi difcepoli , poco dopo che 
hcbbelor infegnato qucfta orarione : Noh> Wgì 
te ergo follie ti elle in craftinu, craftinus 
nira dicsfollicituscrit fibi ipfi,fuffic!t dici ma 
hda ftia:doc,Non fiate aduncp folkciri del-' 
giorno di domani, perche quel giorno fard^ 
foUccito per fe mcdcfimo , U balta che -ciav^' 
fcun giorno habbia la parte della fua afflic/ 
tione : Perche qucfli che fono tanto auidt 
di mettere infieme robbe, danari,6£ grandi. 
Éacol ta ,fi fenno d'elle ricchcsse un Idolo , fit 
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un Dio à loro modo , 66 pcnfano di flare 
^ fc^uprc à qucfto mondo^ fiC dicono come diy 

Lm*x\u ceua qual ricco auaro : Anima mea habcs 
muka bona pofica in annos plunmos , re x 
quicfce.comcdcjbibc , ài cpularc : cioc^ 
Anima mia tu hai molti beni repofb p moly 
ti anni, horfu ripofati , mangia , bcui , 8C 
(gua2:;a fcnza pcnfiero alcuno : ma che gli 
uien detto ( Stukc hac nod:e animam tuam 
rcpctuntate : quf autem pararti cuius ey 
runtj' cioè , Pa::so che tu fei , eccoti che 
quella notte ti uien tolta la uita : £C di chi 
(cranno md qucfte cofe , che tu hai congrc/ 
gate (Velò ciafcuno domandi folamcnte a 
mc(rcr Domencdio quello che gU bifogna 
peruiuere ,comefaceua quelfauio 66 graifì 

Frctx;cx« Re Salomone : Diuicias ne dederis mihi , 
fed tribue tantum uicflui meo nccefìiaria : 
cioè , Non mi dare o Signore ricchezze^a. 
donami folamentc quelle cole che fono xxcA 
ceflarie per uiucre ; Et faccia , come dice 

Primum qufrite Regnum 
Dei 66 iuditiam eius , 86 h^c omnia adiicien>' 
tur uobis : cioc, Cercate prima il Regno di 
Dio 66 la giuftitia di quello , che tutte que/ 
(le altre cofe che pertengono al uiuer uo^ 
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(Irò , noli ui ma acher anno. 
Et ì quello modo s'intende facilméte la quar^ 
ta domanda , cioè , chel Chrirtiano dcue in^-;; 
nansi a tutte l'altre tofc ricercare da Dio i{ j 
pane che gli dia la uira eterna , che e GieRi 
Chriftojil quale con la morte fua lohaii^ 
bcrato dalla morte , ài dall'inf erno,d^ fatto 
hercdedclparadifo , fiC che del continuo 
ghaccrefcaquefta<edc,accioche poflTa gu^ 
ftarc quanto fia foauc quell'altro pane della 
fua (anta parola ài oHeruationc de fuoi comx 
mandamenti : K cercar di frequentare fpel> 

- fo quell'altro panedcll'Eucarcftia ,perchc 
gli doni gratia di poter perfcuerare degnai 

* mente m quello fanto propofito^Poide.^ 
uc ricercare da Dio con humilta il pane , ài 
ciò che gli bifogna per uiucre , con certezza 
di doucrloheuere, che ancora che eflTo per 
fua bontà uniuerfalmentc dia ogni cofa fcn*^ 
za che ne fia ricercato , uuolc pero e(Ieri)c 

♦^pregato dalli fuoi eletti ^ accioche no pctv» 
fino di potere guadagnare con induftria Òi 
opera loro tutte quelle cofe , anzi le rico^ 

»nofcano da (uadiuina Maie(la,6C Io ringra/ 

' tino femprc,perche chi lo ringratia , moftra 
di riconofccrc ogni cofa da lui 



"PcrdcHdànoiinoJlri^cbithfcom 
perdoniamo noi à, nojlri 
debitori. 

Sic moftrato nella precedente domanda al 
Chriftianoinchc modo dcue pregar Dio, 
che gli uoglia dare quel gran thcforo de bc> 
neficiijfiC ogni cofa che Gicfu CUrifto ha me> 
ffitatop lui co la Tua morte 6C paflionc, come 
fi contiene nella feconda parte del Credo , 
per eflfere qucfto il uero cibo col quale fi pa/ 
4ce l'anima , 8C che appreflogU uoglia da-^ 
re tutte le cole che fono neccflaric per fofté^ 
tare quella uita humana , la quale accio^ 
<he pofla mantenere in honore di Dio ^ K 
con amore 6C carità uerfo il proffimo , ricer>» 
ca in quella domanda quello che fi condenc 
nella tersa parte del Credo , cioè , lo fpirito 
fanto che lo aiuti a combattere cotra il Dia^ 
uolo placarne, 8Cilmondo,liqualin5 uor> 
rcbbono^che egli perdonaffe a' quelli che 
l'offendono , perche non fuflcro a lui pcr> 
donate le offcfc che ha fatte & fia del conti/ 
nuo àDio , però gli infcgnaGicfuChrifto , 
à dire a quello modo; Perdona inoi li n(v 
jLij (Iri debiti 



flri debiti , fi come noi perdoniamo a li no / 
ftridcbicori. 
Confiderando bene il Cbrilìiano fopra: quello 
fatto^ dcue prima penfarc quello che gli ha 
promcIlo GicfuCluirto dicendo : Petite U Matt.^iù 
accipietis : cioè, Domanda te a Dio , che e^ 
ghuidara: ma bifogna fé ha da impetrare 
cofa alcuna,fia ben fermato 6d radicato in fey 
de , la quale fia fondata nella parola &i pro^ 
tnilìionediDio, accio non lì pcnfalle , che 
Dio haucfle i fare ciò che fi imaginade.ó fo^ 
gnaffe , fiC non ne folle (iato parlato , ne in^ 
fcgnato , ne manco promeflò cola alcuna da 
lui ; perche la fede fi domanda uera 6C fei ma^ 
^l'oratione e cllaudita, quando c'fonda## 
ta nella parola òCpromiiiione di DioJC^uà^^ 
do dunque uienc qualche bifogno al fedele 
Chrifliano , che cafcam qualche ncceflita, 
allhora Diohapromcflocomc buon Padre 
Cd omnipotenre diuolerlo aiutare, 6L a qiie/ 
fto lo ha eccitato dC fortificato con le fuc 
promidioni dicendogli : Inuoca me in die Pséxlyiiii 
tribulationis , 6C ego eruam te: cicc , Chiay 
tnanii nel giorno della tua tribulatione , « 
io ti libererò : pero in un'altro luogo dice: 
Ego cogito cogitationcs pacis U non affli> Hicr*xxi;c, 
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^iomsiinuocdbitis me,6C orabitismc,Kc^ 
go cxaudia uos : quf rctis me dC inuenictis , 
cumquifficritis iatoco corde ueftro: cioé^pCi 
Io pélo péficri che ui diano pace <3C no afflity 
! ^ rione: Voi mi inuochcrere,óC io ai cITaudiro; 
«li cercherete , òC mi truouerctc quando mi 
harrctc cercato co tutto il cuor uollro : Pero 
.ftiaficuroilpfectoChriftiano, che Dio gU 
darà molto amorcuolmétc ÒL largaméte cucy 
to quello che egli gli ha infe^nato à doraà^ 
dare in queftaoratione,chcc no folaniente 
quello che appartiene allauita eterna ,nia 
ancora alla pace di qucfto modo, alla quic^ 
tedila traquillita ad alla carità fraterna ,alla 
.cocordia,66 amoreuolezza uerlb il ^iTimo : 
pche Giefu Ghrifto aeriti infallibile cófer-^ 
mdqfto co la ^melìajdiccdo fubito ch'heb^ 
Matt^yi* bc inicgnata quella oratione : Si dimiferitis 
hominibus peccata coru , dimittct ÒC uobis 
ucflcr cjooleftis peccata ueftra : Si aure no 
dimiferitis hominibus , ncc pater ucflcr di> 
^, q mittctuobis peccata ueftra; cioè, Sepdo#< 
ncrcte à gli huomini li loro peccati , ai per/ 
donerà anco il uoftro padre celefte li pecca/ 
ti uoftri ; ma fc non li perdonerete loro , ne il 
padi€ uoftro li perUonera i uoi t 
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Etpfifpctó di^fta ^ iiìcflatattainqfloniodoj> 
ha d'auercif it Ctinl'tiano^che dio uiene ad 
cflef obligato àpdonarc le ingiurie, 66 rimetti 
tcrc le oftdc che gli fono fatte, le egji uuole 
che gli fieno pdonate qucrlle,chèhafactc,Mi 
ti del cotinuo à Dio : pchc nó faria colà giu^ì 
fta,chc egli doniadalic che à lui fofle pdo> 
nato ,6C nó uolcllc poi pdonarc.ad altri : eh© 
fcl'huomoha qualche caufa^chenó delv 
ba perdonare a chi l'offende , Dione ha dr 
molte maggiori, 66 più graui cétra di lui ,pcB 
nó gli debba pdonarc: Etnonèpollibilc , 
ch'uno p o(Ta credere in uerit2t\, che Dio gli 
habbia pdonati lifuoi peccati , quando elio 
no uuolc pdonare al fuo prodimo: Et fe Dio 
uolelìe rimettere li peccati ad uno,& uedeflc 
che colui p perfidia,66 difubidiétia nó uoleflc 
rimettere li debiti 66 peccati al conipagno ^ 
fubito riuochcrebbe la gratia, come Chrifto 
ha moftrato molto bene neli'ellempio di^l 
fcruidore,al quale haucndo rime(lo,66 fatto 
gratia il padrone del debito,chc haueua le^ 
cOjCh'cra grandinmio,66 nó uolendo egli n> 
mettere ad un fuo cópagno un poco di cre^ ^ 
dito che cóIuihaucua,furono dette queftc 
paiole : Seme nequi oc debitu dimi(i tibi, hAétUxaiii* 
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qaonìam rogarti me ,noa ne ergo oportuit .3 
ac te milercri conferui tui^Gcac óCego m, 
•mifertasfum < Ec iracus d<xninus eius tra^ 
didiceum torcoribus ^quoadusqj redderec 
UDÌocrfum debituin;llc ^ pater meus coelc^ 
fti$facietaobis,fi no remifcritis unusquisc]^, 
fracrifaodc coidibas ueftris; cioè , Scruo 
ribaldo , io t'ho nmelTo facilmencc ogni 
debito che tu hai meco , perche cu me n'hai 
pregato:noncra adunqj conucmence^che tu 
Jiauclli miieiicordia di quell'altro mio fcr^ * 
uidore.fi comcio ho hauuco mifericordiadi 
tei* Et corrucciato lo confcgno a chilotor> 
mcntairc,fin'a tato che hauc.le pagato tutto 
il debito; cofi farà, dice Giclu chullo,il mio 
padre ccleftci uoi /e non perdonerete cia> 
fcun di uoi di cuore al fratel uoftroé 
Ne alcuno fi pcnC^chc quello fia unconfigUo, 
6C noli nn comandamento, che Giefu Ghri/ 
fto da allifuoi fedeli d'amare li nemici:com/ 
manda non configlia ,5C comandai tut.# 
ti quei che fono Chrilliàni , 6C non a gli 
Apoftoli 56 fucccffori lorofolamentc , quà^ 
. do dice : AudiQis quia disunì cft , diligeS 
proximura tuum , odio habqbis inimicum 
" * tuu ; Ego autem dico uobis , diligi te inimùf . 



xos ue(lros>bencfacicc his qui oderunt uos l 
orate ^ perCequtntibus 5C calumniannbus 
uos, u£ fitis fila patns uclhi^qui in caeliscft, 
qui foLem fuum otiti facic fuper bonos 6C 
tnalos , dC pluit fuper iudos ài iDiudos : Sì 
enim diligius eos qui uos diligunc , quam 
mcrccdem habcbitis i non ne 2C publicani 
hoc faciuntC'cC fi falucaucricis.fracrcs ueflros 
tantum, quidamplius iacitis T non ne ^ 
Ecbnici hocfaciunt ( Eftotcergo pcrfeéli , 
ficut 6C pater ucftcr ccelcflispertcAus eft : 
cioè , Voi hauetc intefo , che c flato detto , 
4ie per cioferìttomai: Amail prollimo tuo^ 
£C. babbi in odio il tuo nemico : Et io ui dico 
che debbiare amare li nemici uoftri , Sifarc 
bene i quelli che u'hanno m odio,5C pregar 
Dio per quei che ui perfcguitano 6C calun^ 
filano : 6C lo douete fare , per dimoflrare che 
tn uerita Tetc figliuoli del uortro padre cele y 
Ile, il qual fa nafccre il Tuo Sole fopra i buo/ 
niécfopraitrifti,6dniandala fua pioggia fo/ 
praigiurtióC fopra gli ingiufti; perche s'a^' 
nicrete folamente quei che ui portano amjo^ 
«e , che mercede n'haucrete { Q^uefto fany 
no anco i publicani , 6C gli huommì che non 
tengono cóco delle cofe di Dio ; SC le uoi abi// 
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braccicrctc, 6^ falutcrcte folamcnrc i fratti/ 
^ li uollri che ui amano , che importanza fa/ 

ra quella ( uon fanno anco quedo i pagani^ 
M a IO uoglio , che (ìatc pcrictii , fi come è 
pertetto li uofìro padre celefte. GicfuChriy 
ito adunque commancia , fi come ciafcuno 
può molto bene mtcndcre,6C non configha : 
6C con l'cllcmpio di fe mcdcdmo ha molto 
ben cófermaca queda dottrina^pchem tépo 
che tutti gU huomini gh erano nemici, eflo 
amc> loro có una ardctilVimacantà,6^moftrd 
loro il maggior fegno d'amore , chefipofìTa 
moftrare ad alcuno,nc6pcràdoli dalla mor/ 
te cterna,6C ricóciliandoli có Dio, come dice 
R^w^jf* 5à Pauolo;Qjaù inimici cticmus,rec6cihati 
fumus Deo p morte filii cius : cioè , Iti tcpo 
che noi erauamo nemici a' Dio^gh fiamo {laci 
ricóciliati p la morte di iuo figUuolo:Et cflé/ 
do attaccato p le mani 6C p li piedi co crude/ 
linimi chiodi ad un'alta croce pieno di uitu/ 
perù & dishonori,di battiture^fiC di fcrite^p/ 
gaua p coloro che lo crucifigeuano, 6C uitu/ 
perauano cofi afpramete , fi6 gli ifcufaua col 
^tlk4txM* padre dicédogli:Pater dimitte lUis , no cnim 
fciunt^quid faciùt : cioe,Padre pdona i qlh\ 
perche no fanno ^ che fi facciano • In qucftp 
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punto confidcrino li ChrifHani,ch'hauédoIi 
Giefu Chrifto liberati dalla morte, non gU 
ha tolti per fchiaui,nc perfcrui^e màcogli 
ha baditi dalla Tua patria, come ufanolpelfc 
uoltc di fore li Principi di quello módo,qua-^ 
do fino gratia della uita a qualche malÉit> 
torc,ma gli ha accettati c(To p Tuoi fratelli, 6C 
fatti coheredi del paradifo : 6^ aucrtifcano 
che quella del perdonare l'ingiurie eia più 
bella parte che habbiail Vangelo, perche 
m tal cafo,efl[i fonogéte sata,6C Cono difFcre/, 
ti dalle nationi, che no cófefìano che Giefu 
Chi irto ila giuflitia hi redécion loro : Et chi 
tutto il Vagclo oflTeruafrc^ 6C rnacade poi in 
qftauna partc/arebbQ lótanillimo da q 1 tcr^ 
mine,douc ha da puenif rhuomo Chnftiaoi 
Et pchc lacarne,)8Cl'humana prudenza mal fi 

fmo. acquetare à tollerare l'ingiuric,cBneL» 
'honorc,ncllefacultà,6C nella uita le fono 
fatte molte uoltc da pcrfone chele fono 
infcriori,6C ubligate ancora,po il Chriftiand 
dcue domàdarc à Dio lo fpirito fan to, c Figli 
ìnfegni,5: dia forze di poter fprezzare qucftc 
cofetcrrenc^le quali tanto care gli fogliono 
c(Terc,5Ctàto lo tengono legato per le mani 
ecpcr li piedi , che da fc non fi fa flegarc 
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Si legga fpclTo le autorità , che di fopra fi fo^ 
no adduttc in qucQo propofito, fpcrando 
d'impetrare qucfto dono da Dioiche indù/ 
bitatamcntc riporterà gratia di quello chó 
cercherà da lui con fede , perche cHo ha 
promcirodi farlo , come fi c detto di fopra i 
Legga anco quello che infcgna San Pauolo 
Row^Wr ^lli B^omani : NuUimalum prò malo rcd^ 
dentes , ptouidentcs bona non tantum co^ 
ram Deo ,fed ctiam coram omnibus homiiì 
nibus:fi fieripotefi(^quodexuobiscft^ra 

omnibus honiinibuspacem habentes: non 
uosmctipfosdefcndcntcschariflimi, fcd da^ 
tclocum irf : fcriptuni cfl cnim,mihi uindi^ 
d:am 6C ego retribuani , dicit dominus : Tcd (i 
cfuricht inimicus tuus,cibì\ illuni ; fi firit,po*rf 
tum da illi4i«c cnim facicns^carboncs ignis : 3 
congcrcsfuper caput ciusmolruinci a malo, 
(ed uince in bonomaluni:cioé,Se a te da 
qualche pcrfonà uieh fatta ingiuria j no uo/ 
Icrgh* rendere mal per male,ma redc gli be> 
ne non folo nel fecrcto del cuor tuo , 6C nel 
confpctto di Dfo , ma anco di tal forte che 
gli huomini poflano ucderc queflo tuo bu<^ 
no cffempio : fepuoi(^ quant'cdal canto 
tuo ) babbi pace con tutti , 8Cfe pur fci 

oftcfo da 
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» offefo da alcuno , non cercare la ucndetta ' 
ne lilafciar trasportare dall'ira, ma ricorda-» 
ridiquelch'c/cntto;l,arciafarca' me, dice 
Dio, faro io la ucn detta dcU'offcfc , che ti 
fono fette, at Jaretributionc niedcfimamcn> 
te,comeà.nie parerà; fra tanto fc ucderai 
che un tuo nemico fi muora di fame, dagli 
da mangiare,fe ha fetc,dagii da bere, & aiu> 
Mio nelle fueneccffità, chea quefto modo 
facendo , tu gli darai occafionc di acccndejfi 
ad amarti ; non poHa tanto iti te alcuna Tn> 
giuria , che tu nonfiiamorcuole « benefico 
ad ogniuno,ac che tu non rcndafcmprca 

bene per lo male , «perl'ofFefa,che ité 
lOile fatta. ^ 

Pcro'aacrtifcano h padri di famiglia ad ufarè 

liluoi figliuoli da piccioliàperdoiiarcuoló- 
«eri le offcfe , 6C non difiderare la uendetta " 
f erche la buona educationc fondata nella 
fede Chriftiana importa alTai ,comc fi ucdé 
pcrifpcricnza ; «non fecciano,cooiealcuni 
che hano poco ingegno , li quali come pri/ 
ma h fuoi figUuolini fanno andare , fubito 
attaccano lor al lato una fpada , & anco un 
lagnale, infegnando loro i minacciare « 
'^^dircparolc uindicatiue { Qucfta non'èla 
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(Irada , per la quale s'hanno da indrizzare 
ie creature picciole alben uiuere^maiibene 
^imy.x»tw)U quella che ha infcgnato Giefu Ciinfto.,a6 

che San Pauolo , 6C gli altri fanti fuccenriua> 
niente hanno predicato di rendere ben pel 
male , non cercare uendetta^ma bauer pace 
con tutti , ac quella c quella ^ che debbono 
ìnfcgnarelipadrialli loro figliuoli fino nelle 
fafcie , Guardinfi anco come da una pelle gli 
amici, h parenti , 6C maHìmamence quelli 
che fono più congiunti di fanguc , di non 
dar^ occafione l'un l'altro d'attaccarfi di 
parole , perche fc fra quelli nafcc colera 
iuimicitia , s'incrudclifcono talnicmte ,chc 
ranucitia,6C la paretela diuienc tutto odio \ 
^ fi.prpfcguita»o ,còme fi uedc in molte cafc 
,con canta rabbia, che non fu mai ucduta 
guerra tanto afpra se crudele, quata (ì uedc 
^f^i^ cofloro,! ma fe pure accafcxfra loro 
qualche parpletta , che dia loro occafione di 
cprrucci;arii , aoi;i dormine di gratia pur una 
notte cpji, quella Colera, ma facciano come 
EfUÀim infcgna l9ro San Pauolo: Lrafcimini ,66 no^ 
lice peccare :Si>l nonoccidat fuper iracun/ 
diaueftram;do^,Se uicorrucciate^nó ^ce<^ 
dece pia oltre, pche pcccher^fte Éac<^id9P§^ 
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m ilcotnmàdamenco delia carùà CbrìAia>- 
na , 6C fopra il tutto fate che non dormiate 
pur una notte con colera alcuna , ma ialcia< . 
tela prima che palli quei di ; perche G.efu 
, nonper nuocere all'^uomo^ ne per . 
fargli male , u'aggiunfe quella condition©i 
di non hauergli à perdonare,fe dio nonpcr^ > 
donafl'e adaltrui, maiofece per pace., pef 
quiete,6C tranquillità di tutti : perche le nó fi 
pdonailcro Pingiune, óCchc ognjuno come 
gli ueni(le fetta qualche co(a,uojlc(l«cjercarc 
P ogni modo la uia di uédicarfi ò co ingàno ^ 
òcò uiotótia.o pcrfcguìiado anco con la rai /( 
gione,no C poti ebbe uiuere al mondo,ac 
j^refiliariainriflc ,rulle infidrc ,inganni,litj|[i 
htlidii^ ttauagli^ ne mais'hama f ace^neun 
horadi quictc,comefi uede in alcune Città * 
che fi danno tanto malamente a qucfla tm^ 
ladétta uendetta con perditione delle animc^ 
loro , ÓC difliir bo de buoni cittadini, 
Inqucltadomàda adun<j s'inlcgna alli Chri^ 
ftiani, a domandare à Dio amoreuoliflìmo 
padre di tutti jChc non uoglia riguardaré a It ' 
loro grauilJimi peccati ,ne per quelli nbuu^ 
tarda loro domanda, ne per<:hc tion fie^ 
«odegni dicofigrandono^di rarità gra^ 
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tki) ma che per fua miTerìcordia la uogli'a lor 
concedere , poi che ha promeflo aolcrla £ay 
re aquelhchedi buon animo perdonano al 
proihmo le ingiurie riceuucc da lui ^ 66 che 
dia loro lagracia de lo fpirico fanto , che in 
cnìinfundafemprc, confermi , Qi ftabihfcx 
^ueda buona uolótà ,accioche Tempre poO^ 
uno confcguirc anche elli la remiliionc dcj 
loro peccacit 



l£t non ci indurre in tcfHathnCé. 



Eltadichiaratione della quinta domanda: 
Ific infegnato , qualmente tutti i neri Chri/r 
(hani debbono pregarDio , che li uogUa 
rf^gere , gouernarc , jfortjficarc, 6C.conCola^ 
re coq.lofpirito Tanto imperché pollano rcTi^ 
ricrc alla loro peruerfa inclinatione , che 
naturalmentehano dLCcrcajre lauexidetta,6e 
accioche diucnrino &nri,giufti, SC perfettivi 
come c Tanto , giufto , 8C perfetto il loro pa^ 
dfc celefte , perdonando le ingiurie , le ca^ 
iumnie àchi ingiuftaméte glie le fàno^imetA 
tendoa Dio tutte leuendette ^^^l^^^^o^ 
facendo bene a quelli cheaogliono^Cfannoir 
Malei loro ; accioche podanodoimndaftt 
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arditam^ceperdoaanzaàDio di tuta i loro 
peccaci con confidenza d'hauerla à confo 
guire , per il perdono che anco elli fanno a 
quelli che gU hanno offcfuHjra fcgaita la 
fella domanda,nella qu^e fui^^rcada Dio^ 
cB ippreilogli uoglia darcgracia di Ci edere. 
fermamente tutte le cofe, ctie fi contengono 
nella quarta patte del Credo, nellaquale fu 
fe^nétione dcUi frutti,chefi cauano dalla rc^ 
dcntioncóCfantificationc fatcaper Chrifto, 
li quali figodonofolamence nella fua Chiefa 
fanta , catolica ^ apbftohca romana <, doue e . 
ia ucra fede , ficrmceraamminillrationedc; 
ftcramcti, 6CLnella qualeilCbriftianocruo*' 
ua la uera confolaaone in tutte le fuc tentai 
tkmt K aduerfita , con la qual/ede truouan^j 
dofi nell'unione della Ctiielà^deuc pregarci 
Dio , che non lo lafci maiper alcun ccmpo^^ 
ne per alcun Tuo demerito fcappar fuori di» 
quella congrcgationc \, anti poila gagliar#^ 
damente rcfiftcre , óCuinccrc tutte le tenta/ 
ttont,perche quelli chenon hanno uoluto. 
edere di quella Chiefa , tutti fono cafcati ia 
tcntationediabolica,6C andati m prccipiti^^^. 
C6me Caini, Pharaone , Giuda ^ óCalcnloro- 
féguaci y perei le parole dicono coH'; £cn0yK 
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ci indurre in tcntatfonc • Et per dichiata^ 
re bcne quede parole , ogniuno ha da fa^ 
pere, che ancorché per la fede , la quale (i^ 
ha in Gicfu Chrifto , fia rinieflo il peccato 
aU'huouio , pero non c cfpurgato talmen*^ 
cc% che non gli redi nella carne lo fliatolo 
del peccato che lo incita , 66 tenta a far 
male conerà. li precetti di Dio ^ fi come 
fié dichiarato ncU'^ofitionc deUi ducuii^. . 
timi precetti ; doue fi è anco dichiarato per ' 
qual caula Dio non ha leuato qucfto {ku 
molo dall'huomo hauendolo liberato con 
la morte di Gicfa Chrifto dal peccato , la 
qual caufa per eilcrc qui molto i propofito, 
il addurrà anco brcucmcnte. 
Ciafcunoadunquirfappia^che l'huomocfta^ 
co i queflo modo lafciato come in una 
guerra continua per util fuo , accioche uin^ 
cendo fe ftclTo in cofi graue 66 pericolofa 
battaglia , ch'è fra la carne 66 lofpiritò ,fi 
acquilti ualorofamcnte la corona ccleftc 
del paradifo , che mai fi corromperà , come . 
UC^r.if* dice San Pauolo : l'altra caufa c ftata ao 
> ciochc,l*huomo non fi leui in fuperbia , ma 
ftiain una continua humilta,& faccia fcm^ 
prcricorfo a! Dio, cornei fuo protettore m 
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tutte le tentationi che gli po^no. intraucni ^ ^ 

dicendo come infegna Chhfto , Non ci 
indurre in tentatone • 
EcacciocheilChriftiano poflTa gagliardamcn<- 
te refifterc ad ogni forte di tentatipne , ha 
da fapere , che tic fono le principali , an^ 
wzi tutte l^altrc dcpcndoao da quelle , che 
continuamente ftuwulano l'huomo al pcc/ 
cato • 

La prima c quella della carne, q^ado l'huomo 
é tentato à far qualche- coix dishonella , 
come à lulTuria , adultcrii , ad imbria/ 
carfi... fiC^ccapulace fimili. altre cole, 
le quali pòiVimpedifcono^ flC/non lo la/ 
fcjano fare delle buone opere jCQHK digiu/ :,\^<{,x 
nare, &:fare delle Itmofine ^ per paura chp 
t non gli manchi da cauarftUfuQi appetiti , ac 

3ch sguazzarci 
Lafccondacdel Mondo^, quando dalle ma/ 
le compagnie , 6C dalle cariue p^jrfuaCooi 

4*huomo imparatrirticofiUaii , àC imita Ic:; 
criftitiedcglialtru fimilmente quando per 
paura di fdcgno , di cqlera d'indignation^ ^ 

:diminacdc .Clafcia indurre à Éarc delle rp. 
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La tersa é larentationc del Dianolo ^ quandi 
phuomo fi fcntc in uu Cubito afl'alirc ^ 6C uc^ 
nix certi mouimenti ,'6Cappcnti &ibiti K 
grandi i fer nn^le , ¥ non fa' la xaufa , pcr#^ 
che ne la carne, ncil mondo loftimula i CQ^ 
fa alcona y ma le male cogitationi , 6C trifti 
•penfieri l'occupano in un tratto^ che nonfsi 
bene , donde ucnga quella mala fantafia» 
Hora quefti pcnficri ucngono certamente 
dal Diauolo , pcrcheil Drauolocfpirito , fiC 

non fi può ucdcre ^ne^twcare ^ ma egli (a 
molto Dcnc il modo , che lia da tenere ad iii^ 
fiammare gli animi i far tnale^^xhe quali i> 
huómononlcneaucdc^ pci'^) diceua San- 
V Pietro : Vigilate ^ quia aduerlarius ueftcr 
Diabolus tanquam leo rugicnscircuit^uf/ 
rens quetndeuoret j cioè, Siate uigilanti, 
perche l'auuerfariouoftro il Dianolo come 
leone affamato ua girando per trouare chi 
diùorare. '> r r^o^ -1 

Et perche la uica del Chriftiano buona , Ci tf/ 
rcprcnfibileconfiftencl <:ontraftai: Tempre, 
K far refiftenza al peccato ^ flC sforzarfi di no 
peccare più per l^auuenirc , deuc egli ftarc 
attento , d confidcrare molto bene da qual 
nemico gli fono fatte infidie , per efliere apx 

parecchiata 
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ptrecchiato iioir iolamciitca coutraftar fc^ 
co , ma ance i luperarlo : perche farebbe; 
una bella Chnltianua quella dell'hucmo, 
che egli confcnaHc , di conofccnc , che il 
peccato c far male , U pregàflc Dìo che gli 
uolclfe perdonare li fuoi precàri ^ói pcrgrà^ 
dczza della fua mifcncordia gli fodero j.^doy 
Qati,<5C poi egli uolefle tutta uia àtrcdci e alh' 
piaceri del la carne , del mondo, àC conlencf> 
re alle falfc pcrfuafioni del Diauolo fcnsa 
fargli una reiilìcnra al mòdo : in ueritd quéi*^ 
Ita non farebbe Chrinianiià , ariri tarirbbèf 
una Ulta Diabolica. La Ulta del ChnOranó 
ua di quello modo , che in queflo mondo 
nó ha mai quiete ne ripofo per le tentationi^ 
le quali coc onde 31 mare ucgono sép l^ùna 
dopò l'a In a quando ne fai a uin'ta una ,ne 
ucria f oi (c una maggior ,pch€ bifogna séprc 
combatfcie^ come fi legge in lob: Militil 
crtuirahominis'upcrterram:cic>c ,La uita 
deli'huomo e una continua battaglia fopra 
la terra» Et perche Thuomo non può da fe 
rcfiflcrc a tate infidie . per ritruouarfi in qiie^ 
ftau/ta mifera,& infelice, piena di tanti lac*^ 
ciQC trapolecomc fi uedeckU>gni banda,dcy 
tic ricorrere i Dió focflo ,*e^pregarIo del 
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modo cTìglihainfegnato GiefuCliriftOjdM 
cendogli ,Non.ci indurre in taitacionc; cioè,* 
Npn Ci lafciare fuperare dalle centacioai. 

Et qui aucrtifcafijChc.quando fi doniada a Dio^ 
che non ci induca .in tentatione^ non uuoL 
4ifc^chc noncilafci tentare, mach^nonci, 
lafci fuperare dalle tencacioni: 6Ccpfi s'tn^, 
tendono alcuni altri luoghi della fcrittura.^. 
ExpJxf come quello : Indurauic Deus cor Pharao^. 

nis: 6C quell!aUro : Gonucrtit cor Acgiptio^ 
rum , ut odirenc populuui eius : Et San Pax 
RomJ^ uolo dice , Concluiit Deus omnia fub pec#^. 

cato4ii <[uai luoghi fi dichiarano a qucflo* 
Oiodo • Iddio lafciò^ che il cuor di Pharaonc- 
foffe indurato : Lafciò-chc gli Egictii portaO. 
fj^ro odio alfuo popolo : Et pcrniif^ , che! 
tuttf5 le cpfc fo(Tero fotcopofte al peccato. 

Et fiuiilmente quapdo fi legge che. Dio tentai 
li fuoi plctci ^ poa uuol dire ,che egli fia qudy. 
lo cjic li conduca n^Ua tentatione trax* 
uagli , perche pcnTcano , perche come dice 
Iscu 3an Giacpqpp:Ncnìo cum tcntatur^dicat fc 
à.Q^P ten'tariyDeus^nim intentator maioru: 
cfl; : cioè , Niupo dica quando é tentato, d V t 
calere tentato da Dio , pcr,cioche Dio non c . 
9^pj:ato(e d^lm^leicipè;, do é inOigatpredii 
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^malc alcuno , il quale e autore d'ogni bene: 
*a nei quando fi legge, che Dio tcntd Abram, 
*6C die tento il popolo Hcbreo coduccdolo 
•quaranta anni per luoghi dcfcrrijuuol dire , 
ichc li fece paflare per molte tribulationi,ptìi 
^mnaacfirarli ,fiC Éar loroconofcerela lóro 
tinftimki ^ di il gran beneficio di etto Dio: •iw^WT 
f& che tento Iob,Tc<bia, & tanti altri fanti 
«huomini , uuol dire, che egli pcrmife che 
foflcro tentati , non per far loro male , ma 
iperfar loro bene , perche con quefta uia 
tdelle (cntationiftabihfcedC fortifica li fuòi 
in fede , ÓC h fa perfetti come oro puro , co^ 
. me fi legge in tutta la fcrittura , dC maflima^ 
^cntencllarapienza: Dcustentauiteos,^ SafMi^ 
inucnitillos dignosfe , tanquam àurum in 
fornace probauit illos : cioè , Dio ha tentato 
f quegli, 6C gli ha truouati degni di fé: dC co^ 
mcorogh ha affinati 5Cpurgatinclla fornai , 
ce della tentatione : cofi dice anco quella * 
*-<anta donna iudit : . Pater nofter Abrahahi ìudtUyiiu 
^teritatus ed , 6C per multas tnbularionés 
probatus, Dei amicus cft'cd:us eli i ficlfaac, 
^ficlacobjfic Moy(cs:^omnesqui placu^y 
" ì-untdeo yper multas cribulationes tratift^ 
rune fidelcs ; cioè , Abram noftro padre fa 
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tentato , 6C apprettato per molte tribulai^ 
rioni diucnnc amico di Dio: cofi Ifac , cofi 
lacob , cofi M oifc : ,66 tutti quelli che fona 
ftari grati à Dio , fono diuenuti fedeli per 
niezodi molictribulationi: 56 la mcdcfima 
riragione rende l'Angelo Raphaelc à Tho-^ 
Thohxiu 4icendogli : Et quia acceptus cras Deo , 
necenic fuit, ut tentano ;probarct te : cioè, 
Perche tu eri grato à Dio, e [lato necedario 
cheta fulfiapprouato , ÒC affinato per uia 
della tentatione ; Et San Pauolo ferme à gli 
H(S«xiu Hcbrci : Q^ucm diligit donunus cafligat, 
flagcUat autem omneai fiiium qiicm recipit: 
.cioc jl Signor caftiga ogntuno ch'egli ama, 
6C da de flagelli à ciafcuno , che piglia per 

figliuolo : Il mcdcfinio fi leggc,ch'c detto 
Apoa iiu per bocca di Dio nel ApocalilTe : Ego quos 

amo , arguo , 6C cafligo :eioè , lo riprcnd9, 

de cafligo quelli che io amo* 
Per il contrario adunque quelli che non fono 

riprefi,nccafligatid^Dio ,nonfono amati 

da lui , ne manco lì uuole per figliuoli >pcf ^ 
.che eflì non uogtiono entrare con cariti 

nella congregationc Òi Chicfa fua,ma ouero 

^hc fono oftinatj, ouero che (i lafciano fupc^ 
,;i:arc dalle feUcIufmghc S perfuafioni dclk 



'^tnwcimduTtcmtaHattonc. 235 

carnc^dcliiiQado^óCdclDiauQlo, &: fono 
come membri au4i ^mutili di cjucRo cou 
pomiftico,ò6però noi) ponno parnciparc 
dellibenetìci , che a quelli fono flaci fatti 
da Dìo per il mezo di Gxf j Clinflo, ne ma^ 
Qo ponno.fen^iic , ne participarc dclli beni 
che founo quellijchc uciamentcfono di det^ 
ta congrcga^ipnc ai Chicla ,ne delle loro 
rationi , nfiallimamcnte come di qucfta , 
nella quale pregano Dio , che non li lafcia 
fuperare dalle teatationi , perche non ellcn/ 
ido.quelli>ic caftigati , ne tcntari da Dio, per 
lorg noa ujene fatta quella oratione. 
Q^uefte parole adunque non debbono cficrc 
dette d>il Chnftiano , per ottenere gratia d>i 
Oio di nóellerc tentato^perchc dcue edere 
certo di clTcre tentato , ma con animo d'im/ 
^trarcda luiidi non cflere fuperato dalle tc^ 
%tacioi}i,comc fi e detto di fopra : pccQ egli d^ 
i^queOodcue ben confiderare^quaqto.fia gri^ 
-^e la miferia di quella nolba iuta mortale 6C 
«caduca , piena di tanti lacci, tante trapol^^f 
6C ccQcationi , 66 che quanto fono maggioii, 
tanto più gagliardamente deuc sforzarfi di 
J&rloro refilkuza uiueadobcne ,6Cfperan/ 
^o ài edere fiutato in ogni tètacione da Difi» 
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il quale non patiramaichclifuoiclcftti, che 
uiuono unitamente nella Tua Chiefa , fieno 
tentaci fopra le forze loro ^ an^i nelle tentai 
tioni .data loro aiuto , accioche te pdVano 
tollerare , 6C uincerc ancora , cofidicc San 
KCor^pCt Pauoloalli Corinti ;Fidclis Deus eli, qui no 
patietur uos tentati^ fupra id^updpot^flis^ 
Scdfaciet etiani cum tétatione prouentum^ 
ut poHitis fuftincrc. 
Et coiì s'intende lafclìa domanda : cioc^che 
Dio non tenta niuno , macheilueroChn/ 
ftiano facendo orationc perfeóCpcr tuttala 
Chiefa , lo priega che lo uoghà difendere 
ti guardar€,che il Diauolo,il Mondo ^ bi lap 
Carne , li quali fono li continui (ùoi tirma^ 
tori 3 ÒL inlligacori, non lo ingannino , 3C mi*' 
ducano in errori ^in peccati , U enormifce^ 
lenta , 6C finalmente in defperatione''^ fo^ 
cendolo ufcir fuori della ucra Chiefa cathoi*' 
lica , and che gli dia gratta di poterli uiiv 
cere , 66 trionfare di tutti quefli fuoi nemt^ 
ci: 66 che quando é caligato da fua Diuina 
Maiella con qualche flagello 66 tnbulav 
àone per li (uoi peccati in quello módo^uo/ 
glia medefimamétc dare ielicc fine a quello 
cadigO; accioche tollerando có l'aiuto dclk 
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fca gratia quclìa pena , che qui gli uicn data 
de fuoi errori , non fiacondennato nelPaltro 
al fuppJicio eternoyma pofTa cofcguirc^&Igo 
dcrcqlla beata uita,ch'c ftata pparata pqli/ 
li che amano Dio, ecfàno lafua sica uolótaV 
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lé detto di fopra nella precedente domada , 
<=^^^jlChrifliauo deue pregare Dio cotuot 
f?Aj<fUore , che non lo laici mai per alcun* 
tempo , ne per qual fi uoglia- caura fuperarej 
dalie tentationi , ma che lo uoglia difendere 
dal Diauolo , dal Módo,ac dalla Carne, ac^ 
cicche non lo ingannino , 6d facciano ufcir 
fuori della qera Chiefa catholica con le lo^ 
to^pcri^erfgtnftigationi, K tcntacioni ^ 66 che O 
quai^ò c caftigato per fuoi demeriti da e[^o^ 
Signor Dio , accetti patientemente ogni 
colà dalla fua mano credendofi di certo che. 
dallainfinica bócaiuauonporia ucmr altro 
che bene infinito ,6Cchefiapcr falutc delle- 
anime di mtci ifuoi eletti, 
Horain quella fectima 66 uluma domanda i'af> 
fegna H fioftro Saluatore Gtefu Chrifto> 
alli fuoi fedeli, i domandafeàDio, cheli ^ 
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liberi da quclio pciicolofa, copnnao c6> 
baucrc, ce finalmente da ogni male, accicv 
chccofi nano ÓC glande contratto non duri 
fcniprc,nìaunauoIra fi uenga al fine dcllf 
mah^à- poilano godere iLfruito della rcdcn> 
none , che elio Saluatorc ha fatta , facen^ 
dolinlulcitarc*, pliche uiuknQ perpetuai 
mente immortali lenra paflìone alcuna , bi ^ 
beati nel regno chec lìato loro preparatd 
fino dal principio del mondo , del cìjuale dice 
a gli eletti fuon Venite bcncdi<fli patnsmei'/ 
pollidetc paratum uobis rcgnum iit <fcn(K> 
tutionemundi:Kdelqualc fi e parJaro dif5* 
fufamcnte nel l'ilpofitione della quinta par^ 
te del Credo xSCinfcgna loro a dire à quc^ 
fto modo , M a liberaci dal malé^ 
Q^uicdaraj-eic^chequelìa parola Male, nprf 
fignifica lolamcnce iJ peccato conèra Hcchii" 
mandamenti di Dio , la infedelita itii» 
credulità contra la promilTione^iDio^ma 
uuol anco dire , ogni forte di danno , di di^' 
fgf aria cofi del corpo, come dell'anima, AtV/^ 
l'honorc , Òi della robba,6C di tutte quell<^ 
co(é catiue ch'hanno gli huomim per il ftCX ^ 3 
tato , come ignoranria , cecità , rriftttia , tw? 
roti dell'animo ,poucrta , infamia , uergo^^ 
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gna 5 pcrfccutioni ,gucrra j famCjCarcftia ,pc#' 
Ile j qucll:iom, odn, dC tutti quegli altri nia/ 
li , con liquali il Diauolo li pcifcguita o per 
fc mcdcfiiiio , ò per mezodclli ribaldi , che 
fono fuoi membri óiminillri ,6C del Mondo 
triflo 6C cauuo , del quale egli n'c Signore 
6CCapicano : 66 però per il male anco s'in^ 
tende il Diauolo, del quale eglicautore# 
Qui anco c da conCdcrare , che Gielu Chrifto 
non infcgna adire guardaci dal male, ma li/ 
beraci dal male , perche trouandofi gli huo/ 
mini in dilgratia di Dio , di per il peccato 
originale pia difubidicnsa de fuoi fanti 
commandamenti , 6i per le fceleraggini,6C 
enormi peccaticeli p l'ordinano cómcttono 
del continuo, fi tanno fchiaui del pcc<^ato,fiC 
s'inuiluppanointuttclc (orti de mali, che 
fono in quclto mondo : dC per non uolerc 
fuaDiuina Maiefti,chequeftigran peccati 
refiino impuniti ,lafcia qualche uolta ,chc 
• il Diauolo corrompa l'acre, faccia uenire 
Jcllc tcmpefte , de gli inccndii, delle inoiv 
dationi d'acque , fimilmétc che faccia rom/ 
pere il collo a qualch'uno-che aneghi quc/ 
tto^SC che infpiritiquell^altro,K cofiche 
faccia del male ^ 6i deldanno j Tuo modo: 

HH 
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K per qucfto edcndo per propria loro incliV 
nationc dC uolonta cafcati in tanamali di d\y 
fgratic, bifogna anco che per pena caftM 
go le foppoi tino qualche tempo fin a w 
to che habbiano fatta penitéza de loro pec^ 
<;ati , dC piaccia a Dio di liberarli : cofi fi leg/ 
gc che ludit riprendendo i facerdori, perche 
tcntauano Dio, uolendo conflituire il tcm' 
po alla Tua infinita mifericordia^Sd cfshorta^ > 
d,olii tollerare patientemcntc. l'adediodeb 
la Cittcf,6C limali in chefiritrouauano,ceiv 
tificandoli chequeftoera intrauenuto loro 
pcrfupplicioóCpenadefuoi peccati: ardi/ 
ìulit^yiih tamente dilTe si quegli: Etquieftis uos., 
qui tcntatis dominum C Q^uod eli hoc uery 
bum , in quo confenfit Ozias , ut ti adat cii^ 
lytatem Aflfyriis^ fi intra quinque diesnon 
ucnerit uobis adiutorium C Non ed irte fcr> 
cpp, qu^uiifcricordiamprouocet, fed potine 
qui iram excitet , dC furore accendat : Po/ 
fuifli^ uos tcmpus miferationis domini,ÓC in 
arbitriunuiaflrunìdicmconftituirtisei : fcd , 
quia patiens dominus eft , in hoc ipfo pcEni/ 
^t^^mus,8Cindulgentiaeius fìifis lachrymìs 
poftulemus.Etcócludcdoilfuoragionaraé^ 

to fiaifcc con qucftc parola : Ec nos ergo no , 
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ulciTcamur nos ,piohis qux patimur , fed 
rcputantcs pcccatis no^tris c ipfa fupph#» 
eia minora eilc flagcUa òhi , cjuafi (bruì qui 
corripimur ,ad emcndationcm 6C non adg<« 
ditioncm nollram cucnidc crcdamus : cioc , 
Et chi lete uoi che andare tétàdo il SignorelJ 
Glie cofa uuol dire quello ragionamcnco 
hauere fatto , nel quale Ozia ha conjentito 
di dar la Citr^ agli Airini/e fra il termine di 
cinq? giorni nó ui ufenc foccorfo dal Signof^ 
Quello nó é ragionamento, il quale habbia 
da ^uocarc Dioamifencordia ,mapio ffto 
eh'habbia da cócitarlaad ira , & acccRderlo 
agra furore cótradinoi;Có quello uoi bay 
uere poftoód prel'critto il tempo allamifey 
ricordia di Dio , ài gli hauete prefinito il giy 
orno, fecondo cb'e^patfoi uoi. Ma perche 
il Signore ciafpetta a penitenza con molta 
paticnza, appunto per quella ifleflacaufa 
pentiamoci , Qi fpargendo lagrime doman> 
ditoogli perdono. Et noi non facciamo 
uendetta di noi (IclTi per quefle cofe che 
patiamo , tna reputando quelli medefimi 
fupplicii edere flagelli del Signore miriori 
afiai di quello che fi conuiene à nollri pec> • 
catipCrediamOjC^comcàfcrui chcfiamo ti^ 
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prcfi da lui , ci Gciioftati dati ,non dnoflra 
perdicione^ma perche fi auediamo de notiti 
errori ,6Cfi emendiamo .Però il Saluatorc 
noftro non uuole , che fi pricghiDio , che 
uogUa leuar uia qucfti maU , 66 annichilar> 
K , che più non fieno ,ma infegna à pregare 
lo ,che una uolta uoglia liberare gli eletti 
luoidal malq , cioè , che qlando hauranno 
combattuto )&( contradato un pezzo 6C pa^ 
rito afTai , uoglia liberarli , che non mora^ 
no finalmente in quelli : perche benché Dio 

{>er Tua mifericordia rimetta lora>ò: perdoni 
i peccati , non lena pero uia lo ftimolo dcU 
la carne, uolendo che mentre che dura quc^ 
fta uita^combattino iemprc col peccato fino 
alla mortq ^QCgli facciano refiftenza , ac^ 
cioche humiliati, fieno apprcuatiSCedami^ 
nati jfe amano Diot,6Cuogliono ubidire più 
predò alli ruoi commandamcnti , che allt 
loro difiderii ; & oltre di quedo dà loro degli 
altri mali,accioche portino la croce K affliti^ 
rione tutto il tempo della uita loro ,fin i ra^ 
to che la carne fi mortifichi , OC crucifiga , 8( 
fi facciano conformi àGicfuChrido. 
p quedo bifogna ^ che il Chridianai que/ 
Ito modo fia accorto paticte; accorto p no. 
il 
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ubidire al peccato , quando da quello c tcn^ 
caco dC (limulaco : pacicnce acaochc pord 
uolcncicri la croce fiC affliccioni , cbe Dio gli 
da,6C acciochclo chiami diuotamcncc in a^ 
meo , perche non lo lafci perire , ma che per 
fua niifericordia lo liberi dal male • 
Et perche moki fono , che impatientemcntc 
coUeranol'auerfita , 6C fi corrucciano con 
Dio , quando le cole non uanno ì modo lo^^ 
ro^òCfi uedono impedici U lorodifegni,ÓC 
fpdlo non fanno ^ non confidcrano in 
quanti danni ac difgratie farebbero forfè ca^ 
fcati^feDio non hauclfe impedite le loro 
uoloncsì fiC i loro sforzi , perche non fanno 
quello che habbia loro ad effere ucile à dany 
no ^ commodo ò incommodo , fiC manco 
debbono pregar Dio , dicendogli cfprcfla/ 
mence,guardamida quello da quel ma> 
le : pero conquefte poche 6i breui parole^ 
8C con quei (ofpiri che padano i cieli, che no 
fi ponno dire come fieno facci , (e non che fo^ 
no dello fpiritofanto, debbono pregarlo c5 
tutto il cuore, che Huoglia aiutare non co^ 
mecnipenfano,pernon fapere quello che 
gli (ia buono , 6 contrario ^ ma come piace a ^ 
Ìui;cofi infegna San Pauolo alli R^omani 
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Rom.yiiu dicendo ; Q^uid oremus ficut oportct n€fci> 
nius , Icd iplc fpiritus poUulat prò nobis ge> 
tiucibus incnarrabilibus : cioè , Noi non 
fappianio di che cofa ci bifogna pregar Dio^ 
ma Jo Ipirito sàto incflb e qucllo,ohc pricga 
per noi con gemiti dC cò fufpiri , che non fi 
pon no dire : cofi infcgna Giefu Chrifto in 
qucfta orationeyil quale uedcndo che h ma*»" 
hàClc disgratie di quella niifcra 6C infelice 
iiica humana (bno tanti , che gli huomim 
non li ponno fapere , ne fece come fi dice un 
£afciO)5C un mazzo di tutti, li ricolfe infiey 
me , OC infegnò àpregare di quefto modo : d 
padre celrìle Irberaci dal male:quafi che 
tiolefie dire , Non reftate di pregare perche 
uediate che li mali fieno tanti , che uoi non li 
pofliiatefapere , èC perche nó fappiate s'ha^ 
nete da domandare, che ui liberi daquedo 
da quel male , ma dite pur quefte poche 
parole confìdenteméte^Iiberacidal male, 8C 
lafciate la curai Dio padre uoftro cclefte:| 
ch'egli fa bene quello che ha da fere uerfo 
di uoi , àC da che mah ui debba liberare , 8C 
fiate certi 6C ficuri , che lo farai uolentierù 
Qui ponno conofcere tutti li Chriftiani fc^ 
deli , quanto il padre celeftc fìa uerfo di lo^ 
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Ito benigno 5C mifericordiofo^quanco fia loro 
atfctcionato, quanta cuian'habbia^àcquàta 
memoria ne tenga, che fapendo egli da qual 
cofagli habbia da difendere Riguardare, OC 
che cofa gli habbia da dare , non uuole che 
a lui facciano molte parole,ma che folamé< 
te di cuore 6C da douero lo chiamino in aiu#^ 
to j bi gli facciano queflo honorc, che chia^ 
mandolo óC inuocandolo nelle aduerAcà , lo 
riconofcano per Dio , ÒL padce loro , ^ con 
l'orationc fueglino in fe ftcffii la fede , aacio^ 
checredano fermamente, che gh efTaudirà» 
Pero imparino bene^he;DiodifideraydC ricerca 
da loró> che in ogni bifogno ÒL disgratia che 
poQa accafcare^gli domandino aiuto, Òi che 
non mettano quefla confidezain alcun huo/ 
mo , ne in altra creatura ^ perche dice Hic^i.- 
remia profeta : M alcdiclus homo qui con^» Himxv 
fidit in homine : ciò c, M aledetto e colui che 
mette la cèfidcra (ua neU'huomo: però f'aU 
cuno cafca in qualche infirmiti , 6C piaccia a 
Diod'aiutarlojcQolo fa co quei mczi , 6C in^ 
(Iromentiche piace àluf^ò per uia del me/ 
dico 66 medicine , che ha ordinate a quefl:0| 
ìK anco fpcffe uoltc fcnza tante cofe : fe anco 
uuolc cPguarifca,nc medico, ne njcdifi/ - 
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ne, ncqualfi uoglia altra cefalo può aiuta/' 
re; Bt p qucfto in tutti li bifogni , ncccirira, 
occorrentic , 6C diTgratic debbono fempic 
chiamare Dio,6d pregarlo che gh' aiuti (c 
piace à Tua Oiuùia MaielW ,riconofccndo li 
bcneficii da lui , ringratiandolo, dandogli, 
la gloria Tempre d*ogni cofa. 
Et perche finalmente fi finiranno tutti i mali, K 
il Chrirtiano farà hberato in tutto ^ quando 
morirà , pd quado dice qucftc parole a Dio, 
Liberaci do^I male ^ allhora deue intendere 
di pregarlojche gli uoglia dare felice ÒL bea^* 
to il punto della morte , ÒL per fua bont^ liy 
berarlo da ogni male donàdogli il paradifo, 
douc non fi truoua male alcuno, come dice 
San Giouanni^parlandodi q^uelli che fono 
padatiperlauia delle tribulationi , ài che 
hano tollerato patientcmétc tutti i mali per 
Afoc^yii* amordi Dio : Non efuricnt , ncque fitienc 
amplius , nec cadet (uper illos (ol , neque 
ullus a^ftus : cioè, Non patiranno più famci 
nefcte,necaderapiufopradi loro folcane 
caldo di forte alcuna: anzi faranno beati H 
felici come fi legge nella fapientia, fa/ 
ranno quelliche giudicheranno tutte le na> 
rioni del moudo , 6C (Ignoreggcranno li po^ 

poli, 



iti mondO)2£ fignoreggeranno li popoli>K 
Iddio loro Signore regnerà pcrpctuanicn> 
te: cofi dicono le parole delia rcMUura:lu«^ Saf^iii^ 
dicabunc naciones , ài dominabuncur popu^ 
KsS ^ tc^pshit dominus iilorumjn peti^ 
pecuuni* o^iuuaoim 
EHcndo dunque ogni huomo inuiluppatojie i 
peccaci ,dC facendo-male del continuo an^ 
cor che fìa nel numero de buoni ^giufUi^ 
come fi legge nella Icrittura : Scptics la die Prcu^j^'mu 
caditiuftus: cioc, L 'huomo ancor chciij 
giudo , (a del male , 6C cafca nel peccato (èt^ 
te uolte al giorno: di come San Giouanni 
dice; Si dixerimus quia pcccacum no habe^ uhan^u 
inus , ipfi nos feducunus j òi uerica$ in nobisI/1 
non eft : cioè,Se noi diremo , che non pcc^ 
chiamo , s'inganniamo noi mcdcfimi (e i-^ " -l'I 
ne mentiamo per la gola: per queflo egh no 
può fallare i confeliar'del continuo l'imy 
pcrfection fua^&ifuoi peccati , per edere 
quefta la ftrada d'impetrare mifencordia da 
Dio , come dice il medeTimo apodolo nell'i/ 
fteffo luogo: Si confiteamur peccata noftra, 
fidelfs eft Deus , di luftus , ut remittat nobis 
peccata noflra, di emundet nos ab omni ini/ 
^uitate;doé,Se noi cófeftiamo i peccati no/ 
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(Iri , Dio non può mancare di perdonarci 
celi ^ ec mondarci da tutte lenodrc iniJ 
^. %i2 quità , per haucrci cofi proracffo. , fiC per 
cflcf e egli uerace OC fede le in tutte le Tue prò 
mede • Et hauendo l'huomo ttansgredito in 
tutti li cómàdamenti di DiO , 6C no hauendo 
anco creduto , come doueua di tutto cuore 
alla parola Tua alla buona Quoua datagli 
daGicfuChrifto della rcdcntione fatta per 
»nii3cx*woìT di tutto il mondo, fiC hauédofi anco por^f 

lato male nel fare oratione del modo che da 
quello glie (lato infegnato , dica a Dio con 
fiducia^fid có un cuor tutto contrito,^ pieno 
•t.tt^vjLì d^humiltà; 

Mal'cjnonti haucré ©Signore tenuto OC chia^ 
tnacoppadre nelle nollreaduerfita/icomc 
P s Jxf^Xr hai comandato , dicendo : Inuoca me in die 
«ribqladonis : cioA , Chiamami in tuo aiuto, 
quando fci adalito dalle tribubtioni : ma in 
^uel cabio t'habbiamo portato odio , come 
ileuerogiudicedcnoftripeccati^K fi fiamo 
^infupcrbiti cpntra di te^, ti^^ riputandoti 
gloriofo ÒC omnipotentc, come fei , fecondo 
ia pùto cB de gli irnph fi truoua fcritto: Sup/ 
t . . tia eorum , qui te oderunt , afcédit fenìper : 
cioè,Scmpre più s'mfupcrlìircQnoxcntra di 
li 



LiÙ&dcidalnidk.\ ±4$ 



te quelli che ci hanno in odioXibcraci hora 
daquefto male , donaci canta di fpiricQ 
che aiutando l'infermità noflra ci feccia gn> 
dare ne cuori noftri, Padre ni^o,redccornro. 

•€ non haucrfantifìcato il nome Jiio , hora «x^Vn M 
liberaci da quefto male ,accioche ancor nói 
polliamo dire : Fcat nobis magna, quia po^ ; . ^ hucJU 
tens eiì^di fanc^um nomcn cius ; cioè ,11 Su 
gnore ha fetto ra noi cofc-grandjjperchc; egli 
c potente e fancoilfuonomc, 
Mal'ellatoà nonnhauecc dòii!^ndatoilR.<y 
gno della fede , ma più toCloporcaco nellV 
.animo una fpaucnteuolc diffidenza della 
bontà tua , inquietati Tempre dalla memoria 
de noftri peccati /i cornee fcrittx) dal Profe/ 
ra : Noncft pax impiis:cioc,Gli impii i>ó ha/ ^fa*xtxitì 
no mai pace nelle loro con(cien2c;parlando Uwi 
diquella pace,della quale San Pauolo dice: 
' lumficati fide, paccm habemus : cioè, Eflc/ 
do noi giuftificati per lafcdc^habbiamola 
pace cò Dio,66 la fenrianio ne i cuori noftri: , 
4Hora Signore liberaci da ranco male,ilqual 
è radice di tucri gli alrrimaU , dicendo San 
Giouannià propofito della cognitione tua 
per fede: Omnis qui uidic eum y ài cognouic . ùlo^Htilté 
: ecmi, non peccac ; cioe\Ciafcutio che ha uc/ 
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à\xto , 6C conofcmco Dio per fede, non ptof 
W ; Et concedine gi*atia adeiro,chefeuaamo 
ne i cuori no! tri quella foaue parola , che 
.Gielu Chrifto dille a quella peccatrice : Fi/» 
M(ir*x» rfes tua te faluam fecit ;cioe ,la fede tua ri 
ihafaluata* 

•i,:»MiM^l'^ 1 non elTcr (lato (cmpre conforme alla 
cuà ablonra , ÒC non ci contentare hora pie/ 
namcnte di ciò , che a te piace in difporre S 
qfla noftra uita j Hora liberaci Signore da 
quefto raale^ac dacci gratia , che fé bene per A 
4*adictro non ci fiamo acquetaci alla uolonta 
tua , aderto però impetriamo con l'oracioni 
snoùse yóC di quelli che per noi prcgano,che 
vin faliiarci tu faccia la noftra uolóti , fi come 
? noftra confolarionc dice il Profeta : Vo/ 
* "Ps^jUitiù . luntatcm anicntium fé facict,3Corationem 
.corum exaudiet:cioé ,Dio farà fecondo la 
•tiolonoa di quelli che lo temono , 6i cflTau/ 

-fdira le loro orationi • ^ 
MaHè, non ti hauer domandato ne i bifognt 
■noft'ri del corpo 66 dell'anima il panedel> 
'l'aiuto tuo: liberaci hora da quefto male, 
ree concedi a noi quel pane, del quale dice il 
Jx)èyK» ^profeta: Pane de ccclo prxftitifti eÉ$ : cicc » 
•^Signore tu hai dato loro il pane dal cielo ; 
fi 11 



del quale parlando Giefu Chrido dille : 

Ego futn panis , qui de ccelo defcetidi ; cioe^ \odn*yU 

Io fon quel pan uiuo ,ch'édirccfo dal cielo. 

3 non ci hauer pregaco per la rcnuilion^ 
de noftri peccati , 6C che non ci lafciaUi ca^ j J 
derein alcuna tencatione , che non fuQe di 
profìcto alla faluce nodra , haucndoci mai1t> 
mamence m mandata GiefaChrilto per re/ ,y x^.\^ 
dentione ÒL remiflione de noftri peccaci , del 
quale San Giouanni dice : Ecce agnus Dci^ loén^U 
ecce qui collie peccata mundi ; ciojc , Ecco 
4*agncllodi Dio,ecco quello eh licua i pec-^ 
caci del mondo : Ec ertcndo cu quel Signore, 
rhp dice San Pietro t Nouit dommus pio^ ZJfctin 
id&Cientatione criperercioe, U Signore sà 
canate i pii fuori delle tentationi; Ma poi 
che prima non l'habbiamo facto, ci prcghia> ^ 
mo hora. Signore, .che cuiduoglia libera*^ 
rc.da tanto male, 6£:da canti peccati, che 
habbiamacomnidl'i contrade ce , ÓC babbi 
»euta di ùoi fopra il turco nel puro della mot/» 
^tcnoftrajnei quale ci fi prepara unacofigri^ 
àcòL fpaucnccuole cencanone , Ec benché 
(fcamo Itati cardi a farlo , nondimenacLCon/ 
fidiamo nella parola tua detta per il Protei»* 
ta: Qjioticrcun:|ucingcmueric pec<patoDj .E:yf4xvii 



iniquitatum cius non recordaboralmpli'ust 

.t)to^ cioè) Ogni uolca ancorché cradiridorràtl 
peccatore d'haucrmi ofFcflo^nonmiricor/ 
^crò delle iuciniquirà. 
Liberaci adunque ^ignote dal male ,6^ da i 
lacci di canti peccaci noftn ^nc i qualir fiamo 
Oaci tanti anniinuolci , fi che poQìanio dire : 

r^y« Diinpi(\i Domine uincula noiìra, cibi f^^cn/- 
ficabinius hoftiam laudtS) óCnomen Domi^ 
pi inuocabimus; cioc , Signore cu fci ftato 
quello ,c'hai rotte le fora cachenc de pcc^ 
caci nodri , che ci mipcdiuano , che non uc/ 
nillimo^ji te : Noi ti hngratteremo fempre 

H-i facendoti un facrificio d'infinite laudi , flC 
chiameremo del continuo in aiuto noftro il 
ituo fànto di benedetto nome. 
Eccofi finica l'orarione ditbbono fempre dire^^ 
'Amen : che uuol dire, uerainente quello (a^ 
ra ^ d ha d'cHerc cofi : ma nó balta dire Ami 
con la bocca folamcnce, perche bifognaha^' 
uere l'Amen nel cuore , di che'l uiitta feniy 
pie :cioè , fi dcuc credere fcrmamence,6C te^ 
nereper cerco ^ che i'oracione fatta infede, 
0C (ècódo ch'inf^aGiefuChhfto/arà edau 
dita, ^ che il S, l5io darà cofi di cerco quello 

^. chcglifidomada,comcChriftodicCj^mep, 



Mantoua per P^cnturmo Rufé 
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